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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

noto a tutte le persone dì genio che 

amano la bella letteratura , il Romanio del 
celebre Voltaire intitolato le Candide. Quel 
Poeta Filosofo della Francia ha saputo in. 
questo accoppiare ai piu leggiadri ve^i della 
brillante sua fantasia una satira spiritosa y 
che sparge opportunamente di ridicoli sali i 
pregiudiiì del volgo , ed una non austera filo- 
sofia , che fa saggi per la via del diletto , e 
ammaestra senyi annojare, Sen^a entrare a 
decidere tra i fautori , e gli oppositori del 
grande Fenelon , se possa darsi Poesia^, sen^a 
essere espressa in metro , ed in versi , convie n 
confessare , che il Candido è certamente uni 
invenfion felicissima y pel giro di sua materia y 
leggiadramente adattata a divenire Poesia , 
quando per se stessa noi fosse» Se n' è fortu- 
natamente avveduto uno dei nostri Cittadini y 
e vago di arricchirne V Italia , in vece di 
farne una semplice tradufione in Toscano y 
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ha posto in versi il Romando , ma con una 
semplicità sì gentile , e con si amabile faci- 
liià , che lo ha abbellito di molto , e a tale 
grado inal\ato di gra\ia , e di venustà , che 
gli Autori del Ricciardetto y della , Secchia 
rapita , e di altri poemi giocosi , ai felici lor 
, giorni non lo avrebbero avuto discaro. Ci è 
pervenuta alle mani la prima copia di tale 
traduzione che abbiamo fatta leggere ad alcuni 
amici , non affatto nuovi nella Poesia. Ci 
hanno essi animato a pubblicarla y quantunque y 
sapendo noi che ne esisteva un' altra copia 
già riveduta dall' Autore , ne avendola potutta 
ottenere ad onta delle molte ricerche , che ne 
abbiamo fatto , restati siamo per lunga pena ' 
sospesi. Le instanze loro ci han vinto , sicché 
la pubblichiamo tal quale è uscita la prima 
volta dalla penna dell' Autore. Graditela y 
€ noi saremo contenti di aver usata con esso 
questa piccola superchieria. 

Salute e Fratellanza* 
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CANDIDO 

OSSIA 

L’ O TT I M I S M O. 


CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Di Cunegonda sua Candido a lato 

Vi\ea felice ^ ed è a lasciarla astretto ; 
Divien del re de' Bulgari soldato, 

E ne risente più d'un tristo effetto. 

Va in Olanda ; mendico , ed affamato 
Da un buon Anabatista ottien ricetto , 
E incontra assai malconcio per la via 
Un' uom che gli feri la fantasia, 

I. 

In Vestfalia, nel nobile castelJo 
U’ di Tundertentronk stava il barone, 

Un giovin eh* era di beltà modello, . 
Cui l’ alma intatta ancor da corruzione 
Traspariva sul volto ingenuo, e bello. 

Di gentil tratto , e dolce locuzione , 

Di schietto core, c docile inteilerro, 

E perciò , g^edo , Candido fu detto. 
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2 . 

Sospettava la gente di servizio, 

Che volontier de’ fatti altrui* favella y 
Ed ebbe sempre d’osservare il vizio 
Nascostamente or questa cosa , or quella , 
Su qualche forse mal fondato indizio , 

Ch’ ei fosse del baron da una sorella 
Nato, e da un probo gentiluom del loco, 
Frutto felice d’ un occulto foco. 

3 - 

E che quella donzella virtuosa 
Di vivo amor pel gentiluomo ardente , 
Porger non volle a lui la man di sposa , 
Perchè solo ei provò distintamente 
Settant’ un quarto della pianta annosa 
Di cui è ramo augusto, e discendente: 

Il tempo edace ad ogni cosa infesto 
Del nobil tronco avea disperso il resto. 

4 * 

Di Vestfalia fra l’ alta signoria 
Il baron fea la principal figura , 

Che antico al par di sua genealogia 
Castello avea di strana architettura , 

E nell’ampia facciata insieme unia 
Porta , e finestre d’ inegual struttura ; 

In sala si vedea d’ arazzi un corso , 

Che portava più secoli sul dorso. 


Digitized by 



s 


Primo# 

5- 

I cani tutti di sue basse corti ■ ' 
Bastavano a compor caccia formale , 

E benché per sentier spinosi , e torti , 

Pur correan come al tergo avesser 1’ ale 9 
* Co’ suoi latrati ai cacciatori accorti 
Or lepre ofFriano , ed ora altro animale, 

E quei che custodiano -i suoi cavalli , ■ 

I cani dirigeaii per boschi, e valli. - 

Onorava il Curato del paese ' 

Col titolo di gran Limosiniere 
Passava in raccontar l’ eroiche imprese 
D’ erranti cavalier le notti intere : ' 

* t 

Tutti r udiano con 1’ orecchie tese 
Ridendo perchè a lui faccaii piacere, 

* E fattagli col capo riverenza ‘ - 

Umilmente chiamavanlo , Eccellenxa* - 

--7- 

• La Baronessa un gentil corpo avea ‘ 

Ch’ era trecen cinquanta libbre in pondo , 
Se alquanto la sua macchina movea 
La più grave apparia donna del mondo , 
Se gli onori di casa ella facea 
Un rispetto ispirava il più profondo'. 

Tal che non fuvvi gentildonna mai •• 

Che non vincesse in maestà d’ assai# - 

A 5 
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8 . 

La sua figliuola d’ anni diciasette ■' 

Che Cunegonda si chiamò per nome , 

Avea vermiglie guancie , e morbidette , 
Vivace occhio ceruleo, e bionde chiome, 

I suoi fervidi sguardi Vran saette. 

Che avriaii mill’ alme assoggettate, e dome; 

II figlio del barone ai moti , e al tratto 
Era del genitor vero ritratto. - 

9 * 

Il precettor Pangloss era^ un miracolo 
Deir antica, e moderna sapienza, 

Di Quella nobil casa era l’oracolo, 

Di cui si venerava ogni sentenza ; 

Niun mai pose al suo dir veruno ostacolo , 
E Candidp di facile credenza 
Sua lezion divotamente udiva , 

Nè replicare ai di lui detti ardiva. 

IO. 

Pangloss di scienze un cumulo insegnava 
Fisiche , metafisiche , morali , 

E eh’ esser non poteanvi , provava , 

Effetti mai senza cagioni uguali , 

Questo mondo il migliore dimostrava 
De’ .possibili mondi naturali , 

E che 'quel del barone era un castello 
De’ pastelli possibili il più bello. 
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Perciò la baronessa era di quante 
Baronesse' possibili vi sono , 

La migliore al gentil corpo y al sembiante , 
E all’alma che dal Cielo ottenne ih dono 
Chiaro è , dicea , per tante prove , e tante y 
Che giustissimamente io vi ragiono , 

Che tutto essendo a qualche fin diretto 
Esserlo dee per forza al più perfetto* 

12 . 

L’evidenza a provar del mio discorso * 
Vediam che i nasi fur da Dio- creati 
Per occhiali portar sul picciol dorso , 

E son gli occhiali ovunque adoperati ; 

Le gambe , e i piè che son disposti al corso 
Furon fatti per essere fasciati , 

Ond’ è che calze d’ ogni sorte abbiamo i 
£ in leggiadre scarpette i piè chiudiamo. . 

13 * 

Pietre vi sono acciò spezzate , e poste 
L’ una sopra delle altre in ordin vago , 
Fosser castelli a costruir disposte 
Con cui far de’ baroni il desio pago , 

£ il barone ha un castel su queste coste 
Che della maestà sembra l’imago. 

Perchè conviene l’albergo migliore 
Della pro.vincia al principal signore. 

A 4 


->igitizefl 





•8 


Canto 
14. 

E come destinata ad esser pasto 
Deir Uomo è la gentil carne porcina, 

Fra l’ anno fatto abbiam di porci un guasto. 
Nutrendoci di lor sera, e mattina. 

Onde si può provar senza contrasto 
Ch’ è sciocca , ed ingannevole dottrina 
Quella che insegna essere il tutto bene , 
Perchè sol dir eh’ egli è il miglior, conviene. 

15 - 

Piò docile al suo dir non v’ ebbe unquanco 
Di Candido che udialo in se raccolto , 

Nè del suo ragionare era mai stanco 
Perchè tutto il pensiero avea rivolto 
•A Cunegonda che gli stava al fianco; 

Ei la trovava al portamento , al volto 
Della madre d’amor più bella assai. 

Benché a lei dirlo non ardisse mai. 

i6. 

Conchiudea che un piacer saria perfetto, 
Prima di quel castello essrc signore. 

Poscia di Cunegonda aver 1’ aspetto. 

Indi ogni dì vederla , e aprirle il core, - 
Finalmente , il raccogliere ogni detto 
Di Pangloss cosi celebre dottore. 

Ch’era dèlia Vestfalia il più sapiente, 

E di tutto il terrestre continente. 
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17 * 

Cunegonda che un di venuta eli’ era 
A un picciol bosco nominato il Parco , s 
D’ arboscelli fra duplice spalliera 
Che s’ unia vagamente in forma d’ arco , 

Di sua madre osservò la cameriera 
Che del Dotto» Pangloss reggea l’ incarco » 
Riducendo alla prova la ragione 
D’ una sua robustissima lezione. 

18. 

Un fisico faceano esperimento 
Che affanna dolcemente i petti umani; 

Era Pangloss con la scolara intento 
■ Della natura a penetrar gli arcani , 

E volea la risposta a ogni argomento , 
Temendo i propri sforzi o tardi, o vani 5 
L’ ubbidiva la docile donzella 
Brunetta si, ma graziosa, e bella. 

19. 

Cunegonda che ave a per ogni scienza 
Naturai genio, e qualità stupende, 

Mentre a quella iterata esperienza 
Ammiratrice, e testimon si rende. 

Sente de’ bei desir 1’ effervescenza^ 

E da ogni moto lor stupida pende. 

Attenta guata , e nel suo cor si lagna. 
Perchè del precetto! non è compagna. 
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20 . 

Vide con la possibile chiarezza 
Del Dottor la ragion sufficiente, 

Kd ogni effetto con marzial fermezza 
Vide alla causa sua corrispondente j 
Ritornò quindi piena di tristezza, 
jE d’ ardor scientifico furente 
Tosto avrebbe voluto essere in tutta 
Quella sperimentai fisica istrutta. 

21 . 

Quindi, o brunetta, sospirando dice. 
Per ^ui r ingegno di Pangloss lavora, 
Della dottrina che ti fa felice , 

Cunegonda vivrà digiuna ancora ? 

Quel che alla serva di mia casa lice, 

La figlia dei barone indarno implora ! 

Che non procuri o Candido ch’io sia 
Tua ragion sufficiente, e tu la mia ! 

22 . 

lyientre faceva al suo castel ritorno 
Candido a mezzo il corso a lei s’offerse, 
E quasi esser sorpresa avesse a scorno 
D’ amabile rossor si ricoperse ; 

Candido in rimirando il viso adorno , , 

E le adorare luci a lui converse; 

f * 

Anch’ ei si tinse di gentil rossore , 

E i palpiti- senti più spessi al core. 
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23. 

Cunegonda buon giorno a lui dir vuole. 
Ma nel parlare i termini confonde, 

E più di sua confusion si duole , 

Meno la voce al suo desir risponde ; 
Candido balbettò tronche parole , 

Che non minore agitazion nasconde, 

E quel che proferiva , eragli ignoto ; 
Tanto egli aveva il sangue e i sensi in motOè 

24. 

Nel giorno dopo quella coppia amante 
Al desinare si trovò dappresso , 
fi benché avesse molta gente innante. 

Pur volgea 1’ uno all’ altra il guardo spesso 
Colsero al fine il fortunato istante , 

In cui s’ alzò da tavola il consesso , 

E mentre gli altri a ragionar si posero, 
Dietro d’un paravento si nascosero. 

. 25 - 

Lasciò cader la figlia del barone • 

Un moccichini Candido il colse. in fretta^ 
Ed innocentemente in quell’ azione 
Cunegonda ha la man del giovin stretta, > 
Ed innocentemente il bel garzone 
Baciò la mano della sua diletta 
Con un fervor, con una grazia tale 
Che in siinil caso mai si vide uguale* 
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26. 

Le lor vermiglie bocche insiem disposte 
Formarono un soave sussurrio: 

Uscian dagli occhi lor fiamme composte 
D’amorosa speranza, e di desio: 

Tremar le lor ginocchia insiem frapposte, 
E quel vigor che dianzi avean , sen gio : 
Le mani lor confuse , incerte , erranti 
Scorrean le membra d’ ambedue tremanti. 

* 7 - 

Ma siccome implacabile destino 
Sovente attosca, ogni piacere umano, 

A queir uscio il baron passò vicino, 

E a lui tentato d’ occultarsi in vano , 

Vide perchè avea guardo acuto , e fino , 
Quella cagione , e quell* effetto strano , * 
E vilmente battendolo, e sgridando 
Cacciò dal suo castel Candido in bando. 

28. 

La bella Cunegonda intimorita 
Candido rimirando ir da se lunge, 

Cade sul nudo suolo tramortita, 

Tanto la di lui sorte il cor le punge; 
Rinvieii poscia , e alla sua doglia infinita 
La baronessa e schiaffi e pugni aggiunge, 
E in tristezza ed orror cangia il castello 
De’ tastelli possibili il più bello. 
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19. 

Candido - per un sol lieve trascorso 
Scacciato dal terrestre paradiso, 

Volgea , nè sapca dove, il lento corso ^ 

Ora al Cielo levando il mesto viso, 

In atto umile d’ implorar soccorso , ^ 

Ora al castel tenendo il guardo fiso. 

Che racchiudea le fattezze divine 
Della più bella delle Baroncine. 

3 ®* 

Poiché spiegò la notte il negro manto , 

Egli affamato, irresoluto, e stanco 
Si sforza di frenare il giusto pianto, 

E d’ apprestar ristorò al debil fianco ; 

Ma sempre Cunegonda amabil tanto 
Serbando in mente , al suo dolor vien manco , 

E di non più vederla al pensier solo 
Cade abbattuto , e semivivo aj suolo. 

31. 

Pur disperso per vaste erme campagne, 
Nuli’ altro rimirando a se d’ intorno 
Fuorché dense ombre al suo dolor compagne , 

E allontanato da ogni uman soggiorno. 

Le membra adagia fra due solchi , e piagne ,« 
E aspettando che in Ciel risorga il giorno , 
Non prende cibo , e indura il corpo al gelo, 

£ alla gran neve che cadea dal Cielo. 
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Spuntò r aurora in Oriente appena , 

E il misero garzon, quantunque fosse 
Dal freddo intirizzito , 'e senza lena , 

Aprì le luci, e sovra i piè rizzosse j 
Indi per un sentier che dritto mena 
Alla Città vicina, a stento mosse 
Il dubbioso, e mal sicuro passo, 

E alfin vi giunse addolorato , e lasso. 

33- 

La fame allor lo punge, e lo rattrista. 

La stanchezza 1’ opprime , e lo molesta , 

E appena un’ osteria da lui fu vista , 

Che alla porta di quella il corso arresta ; 
Ma di denar la borsa avea sprovvista , 

Onde per lui finita era la festa , 

Se il meschino a guardar non eran presti 
Due uomini che azzurre avean le vesti. 

34- 

Compagno , un di lor disse, ecco un garzone 
Di cui più bello non formò natura ; 

Rara è del corpo suo la proporzione, 

E rara la sua nobile statura ; 

Indi fatta minuta osservazione , 

Trovatol d’esattissima misura, 

Disse con modi graziosi a lui 1 
Venir volete a desinar con noi? 



-1 
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35- 

Candido a questo inaspettato invito 
Scender si sente al cor dolce conforto 
E con parlar modestamente ardito , 

Alzando il volto lacrimoso, e smorto, - . 
Risponde : quanto offrite è a me gradito , ’ 
E forse senza voi sarei qui morto. . 

Oh quanto il prenderò cib a me fia caro! 
Ma per pagarlo poi non ho denaro. 

36- 

Replicogli un’ azzurro con prestezza : 
Premio aver dee ciascuno ai inerti suoi. 

Nè gioventù del vostro merto avvezza 
Fu a pagar mai veruna cosa a noi; 

Cinque piè , cinque pollici d’ altezza , 
Gentil garzone , non avete voi ? 

Si , disse , e fece lor profondo inchino , 

E la statura mia. questa appuntino. 

37- 

Quindi entrambi gridarono : ah signore , 
Immantinente a tavola sedete ; 

Quanto abbiali grande i nostri pari il core,’ 
Per esperienza in avvenir saprete ; 

Non sol pagato fia V albergatore , 

Ma denaro abbondante in tasca avrete: 

Da Dio fu data agli uomini la vita 
Perchè 1’ un 1’ altro si porgesse aita. 
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38. 

Candido esclama allor , voi dite il vero 
Mastro Pangloss così insegnommi, e scrisse, 

E veggo ben che chi ha sul mondo impero 
Ad ogni cosa il miglior fin prescrisse. 

Essi a lui pochi scuti intanto diero , 

Ei gli accettò modestamente , e disse , 

Che tosto volea far la ricevuta 
Di tutta. quanta la moneta avuta. 

39 -, 

Replicaron gli azzurri , cibò che fate l 
E a tavola si pose ognun di loro : 

Eu il pranzo di vivande delicate 
Fatto con splendidezza , e con decoro , 
Dissero entrambi alfin , voi certo amate. . . 
Ah sì , la bella Cunegonda adoro , 

Rispose , ed ardo di si vivo foco , 

Che senza lei dòvrò morir fra poco. 

40. 

. Soggiunse un di que’ due signori, noi 
Cerchiam se il re de’ Bulgari v’ è caro. 

No certo ei disse , e credereste voi , 

Che amassi un’uom , del qual fui sempre ignaro! 
Prosegui quel signore ; i pregi suoi 
Sono infiniti , e il di lui metto raro : 

Alla salute sua bever si deve , 

Candido , voleiitier , risponde , e beve. ■ 
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41. 

Gridò ciascuno y assai faceste e basti y 
Vediamo in voi de’ Bulgari il sostegno j 
Affrontando gli ostili ardui contrasti 
Diverrete l’ eroe del nostro regno ; 

Fra i Bulgarie! , un di , bellici fasti 

Sarete d’ ottener gran parte degno y 1 

Lieta sorte godrete y e somma gloria , 

Cose oprando fa noi degne di storia. 

42. , 

Poiché , di ceppi avvinti i piedi egli ebbe 
Fu in un balen condotto al reggimento i 
Là insegnato gli fu che far dovrebbe 
In campo al suon di bellico strumento, ^ • 
Girare a destra , e a manca , e qual si debbV^' ' 
Muovere il passo or taddoppiato , or lentoV ^ ^ ^ ’ 

E per la prima volta a lui fur date 

-V 

Sole trenta pesanti bastonate... 

43* 

Il corpo l’altro di più gentilmente 
All’ esercizio militar compose , 

Onde quella discreta , e savia gente 
Dei colpi di baston scemò la dose , 

Venti quel giorno , e dieci il di seguente 
N’ebbe , ed all’ esercizio il termin pose , 

E la bravura sua per meraviglia 

Fece inarcare a pari suoi le ciglia^. . . 

. B 
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44 * 

Candido non scoprendo in qual maniera 
Divenne eroe , vivea mesto , e inquieto ; 

In un bel giorno alfin di primavera 
Vedendo il Ciel sereno , e 1’ aer cheto , 
Desio di passeggiar venuto gli era , 

E lungi se ne già placido, e lieto-, 

Credendo che adoprar ciascun potea 
Le proprie gaipbe, come a lui piacea. 

45 * 

' Scorse avea di cammin due leghe appena , 
E, quattro eroi da piedi sei d’altezza 
Giungono a lui con alFaiinata lena \ 

, Ognun r afferra con ferina asprezza , 

“ ^■'Di catene 1’ aggrava , e avvinto il mena • 

y r»,^ll^ cittade , e il suo- garrir disprezza: 
r**Al reggimento poiché giunti furo • 

r ^ y r A I 

A un angusto il guidar carcere, oscuro. 

46. 

Venne Candido poscia interrogato 
Secondo il militar regolamento , 

Se a lui piuttosto, riescierebbe grato 
Dal Bulgarico intero reggimento 
T rema fiate sole esser frustato , 

O per torsi d’ impaccio in un momento 
Farsi spaccare e testa , e petto , e spalle 
Con dodeci di piombo esplose palle. 
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47 - 

Cominciò il dotto giovine a provare 
Che r uom con volontà libera nacque , 

£ benché pien di giuste prove, e chiare, 

Pure a coloro il suo parlar ''non piacque ^ 
Piangere udianlo invano , e invan gridare ' 

E -il meschin dalla forza oppresso giacque 
Nè pietade il suo dir ,• o il pianto ottenne 
£ la gran scelta ' pronunziar convenne.- 

4S. 

In virtù deir influsso speciale 
Che all’ uomo allor che nasce Iddio coitiparte, 

E 'Libertà si chiama naturale, - - 

Ponderata ogni cosa a parte a parte, ■ 

E credendo che fos^e il minor male , - - 

Come voleano quegli eroi di Marre ' ^ / 

^Pronunziando la sua sentenza ingiusta, 

Disse* che grata- gli ^ saria la ^ frusta. -- 

49. 

^ Fra le Truppe in bell’ ordine disposte 
Di -già due giri egli sofferti 'avea ; • ^ 

Esse di due mill’ uomini composte - 
Erano, e ognun la Verga sua volgea. 

Perciò le di lui membra avean scomposte 
Già quattro mila colpi,’ e ornai cadea , ì 
Che dalla cima delle spalle al fondo i 
Ogni muscolo avea spolpato , e mondo. '* 

B 2 
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so- 
li terzo -giro incominciar conviene,. • 

E d’ altri colpi sostener la piova , 

Ma quei,, ^che più non ha di viver spene , 

E .le atroci di mone angosce ' prova , 

Chiede che in vista di sue crude pene, 

La grazia ad impetrair^li, alcun si mova, 

Che queir ombra di, vita a lui si svella ' 

Con .balzargli dal capo le. cervella,. 

51- 

Poiché le preci sue Candidò espose.,^ 

, Tutto accordogli il militar consiglio; 

Fur deposte le verghe , e a lui si pose 
Senza indugiar la feral benda al ciglio » ■' 

Ei genuflesso il capo ai colpi espose,. 

Onde senza rumor , senza scompiglio ... 

Si jdisponean quei generosi Eroi • . 

A secondare, il pianto , e i voti suoi.; 

5Z. 

:Passò colà ’ de’ Bulgari il Sovrano 
Per avventura .in quel medesmo istante , ' 

E siccome ei chiudeva un core umano , 

Volle ascoltar con placido sembiante . . • 

Del paziente il caso acerbo , e strano , ! 

E ^ conobbe quel, saggio. e pio regnante, ! 

Perchè avea 'genio trascendente, e' fino ^ • j 
Che. non gli era dovuto un tal destino,. . i j 
{ 1 

I 
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53 . 

Da tutto quello , eh’ egli intese allora 
Del tenor di sua vita , in esso ha scorto 
Un giovin metafìsico che ignora ) 

Del mondo sociale ogni rapporto ; 

L’ assolve , e dice che non vuol eh’ ei mora 
Per fallo ignoto condannato a torto , 

E un’ atto si clemente , e generoso 
Eia ne Giornali , e in ogni età famoso. 

54 - ^ 

Un esperto Chirurgo in giorni venti 
Sanò i membri di Candido piagati , 

Usando r portentosi emollienti , \ 

Che fur da Dioscoride insegnati ; 

Riede la pelle , cessano i tormenti , ' 

E ripigliava già gli uffizj usati , 

Quando a mostrar quel che il lor braccio vaglia 
Diero i Bulgari agli Abari battaglia. 

55- 

Cosa più bella , nè più ben diretta 
Non fuvvi mai di quelle opposte armate; 
Avanzavasi 1’ una e l’altra in fretta, 

E ambe appariano in .vago ordin schierate : 
Ogni duce le Truppe anima , e alletta , 
Onde d’ eroico ardir siano infiammate , . 

E mentre onore , e gloria essi ricordano» 

Le militari . grida il Cielo assordano. .1 

E j 
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56. 

Appena in zuffa gli eserciti sono, 

Sembra che ogni antro a quel rumor rimbòmbe 
Gli urli de’ prodi assalitori , il suono 
Di fagotti, oboè , pifferi , trombe , 

JEd il fragore imitator del tuono * ' ' 

Di tamburi, e cannoni , e schioppi , e bombe , 
Faceano un’armonia si forte, e tale 
Che nell’ inferno mai si udì 1’ eguale. 

57- 

Poiché al suono di bellici strumenti 
Alla battaglia ogni guerrier s’ accinse , 

Presso a poco sei mila combattenti 
D’ ambe le parti il cannon solo estinse , 

E nove in dieci mila mal viventi 

Tolsé al miglior de’ mondi, e all’orco spinse 

Di palle calde un denso orrido nembo , 

Di lor purgando della terra il grembo. 

58. 

Ragion sufficiente della morte 
D’ altre miglia] a d’ uomini divenne 
I La bajònetta , che da braccio forte 
Vibrata , un fortunato esito ottenne ; 

Di tutte in somma le persone morte 
A trenta mila il numero pervenne. 

.Candido quel che succedea mirava, 

£ come bu,on filosofo tremava. 
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59* 

Siccome belva che seguir sua traccia 
Dall’ anelante cacciar or -rimira, 

E ora dietro un cespuglio s’accovaccia 
Or pian piano s’ imbosca , or si ritira 
Per paura che 1’ orme sue non faccia 
Note a colui che intorno se le aggira: 

S’ appiattava il garzon di cui favello , 

Durante quell’ eroico macello. 

60, 

Fecer le armate ai posti lor ritorno 
Senza più paventare ostili inciampi, 

E mentre! regi fean suonare intorno 
Te Deum, ‘Te Deiim ne’ due nemici campi, 

Candido cerca un placido soggiorno 
IT senza tema orme sicure stampi , 

Per poter senza tante distrazioni , 

Ponderare gli eftetti e le cagioni. 

61. 

Ei passò per uscir del campo’ fuore' 

Sovra mucchj di morti , e di morenti , 

E qua e là con raccapriccio , e orrore 
Lamentevoli udiva ultimi accenti , 

E a un villaggio vicin giunse in poch’ ore , 

Distrutto già da ostili fiamme ardenti , 

Nelle forme però che avean prescritto 
Le sacre leggi del pubblico dritto. 

B 4 
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62. 

Gli Abari dianzi possedean quel loco, 

E secondo le regole di guerra 
Vi appiccaron gli eroi bulgari il foco , 

E siccome a distrugger quella terra 
Quel grande incendio sol parca lor poco , 

V’ è chi con Tarmi gli abitanti atterra: 
Candido entrovvi che finita appena 
Era quella feral tragica scena. 

65. 

Vecchi trafitti ivivedeansi, e belle 
Spose uccise spirar tenendo unita t 

La' lor tenera prole alle mammelle 
Sangue grondanti per mortai ferita: 

Ivi innocenti lacere donzelle 
Che T ultimo traean soffio di vita 
Dopo avere d’ alcuni eroi brutali 
Eatti paghi i bisogni naturali 

64. 

Altre sol per metà dalle fiamme arse 
Non veggendo chi a lor ristoro apporre, 

E da se stesse mal potendo aitarse 
Chiedon chi compia almen di lor la morte. 
Nel suol vedeansi fra gli estinti sparse 
Viscere umane a infranti cranj attorte , 

Intorno ' a cui per sangue immondo sozze 
Giacean spezzate gambe , e braccia mozze. - 
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65. 

Candido fuggì rapido 1 , e pervenne 
A un villaggio che al primo era vicino; 
Esso in addietro ai bulgari appartenne» 

E (lagli abari eroi simil destino 
Secondo T uso militare ottenne. 

Candido proseguiva il suo cammino. 

Or membra palpitanti calpestando, 

Or fra mine e precipizi errando. 

. 66 . 

Alfìn non senza grave pena ei giunge 
F uor del teatro orribile di guerra » 

Di quanto è d* uopo per chi brama ir lungo 
Nella bisacca scarsa copia serra, 

E sempre Cunegonda il cor gli punge, 

E la sua di Vestfalia amata terra , 

Quindi in Olanda il buon garzone arriva. 

Ma d’ogni cosa ha la bisaccia priva. 

Pur siccome narrar piìi volte intese. 

Che ogni persona di ricchezze abbonda, 

E che ognuno è cristiano in quel -paese. 
Crede la sorte ai voti suoi seconda ; 

Spera trovar ciascuno a lui cortese , 

E vita ivi condur lieta , e gioconda » 

Come nel bel Castello a cui fu tolto. 

Di Cunegonda per T amabil volto. 
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Canto- 

68 . 

A pili persone di special riguardo 
Limosina umilmente egli richiede. 

Ma rivolgendo disdegnoso il guardo , 

Altri ritragge con disprezzo il piede , * 

Altri dice , che s’ egli è a lasciar tardo 
Quel vii mestiere, e a molestarlo riede, 
Fia tosto in un ergastolo racchiuso ; 

Onde rimane attonito , e confuso. 

69. 

Quella gente lasciò si cruda , e altera , 
E corse a un uomo che gridato avea, 

.E sempre da se solo, un’ora intera 
Per dimostrare a una grande assemblea, 
Ch’era la carità virtù primiera: 

Ed il semplice Candido credea , 

Che fosse ognora in carità fecondo 
Chi carifà và predicando al mondo. 

70. 

Limosina da quel s upplice implora ; 
Egli a lui bruscamente il guardo gira 
Dicendo , a che fai qui la tua dimora ì 
£ la buona cagion che qui ti attira? 
-Rispose l’altro con modestia allora: 
Effetto mai senza cagion si mira , 

E s’. attien 1’ universo a una catena. 

Che al miglior fin direttamente il mena. 
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7*- 

Io discacciato «sser dovea dal fianco 
Di Cunegonda , e andar da lei diviso ; 

Esser da tante verghe io dovev’ anco 
Battuto, e presso a rimanerne ucciso; 

Di pan , finch’ io non mel guadagno, manco, 

E son da crudel fame ornai conquiso, 

A molti invan richiederlo dovea 
la cosa altrimenti esser potea. 

7*- 

Soggiunse T oratore in tuono eguale. 

Credi tu che sia il Papa l’anticristo I 
Udito non ho mai ch’ei fosse tale , 

Candido disse , nè giammai 1’ ho visto , 

Ma sialo,''© non lo sia j poco a me cale. 

Del necessari^ cibo io son sprovvisto. 

Noi merti , ei replicò , sciocco , birbante 
Togliti ora per sempre a me davante. 

73- 

Li vide la moglier dell’ oratore, 

E del loro garrir resta sospetta; 

Pone della finestra il capo fuore, 

E al solo udir che un uomo in dubbio metta i 

Essere il Papa l’ anticristo , orrore ^ 

Ne sente , e in capo un vaso pien gli getta. .• | 

A quali eccesi le Signore , oh Cielo ! -i 

Suol trasportar di religion Io zelo ! • 
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,74- 

Un uom non battezzato , un generoso 
Aiiabatista, Giacomo per nome, 

Spettator di quell’atto indecoroso. 
Inorridisce in rimirando, come 
In modo cosi basso e vergognoso, 

Traitossi al par di un’ animai da some 
Un bipede animale , e senza penne , 

Che dal cielo nascendo un’ alma ottenne. 

75- 

Cortesemente in sua magion 1’ accolse 
( Tanta pietà nel di lui petto indusse ) 

Dalle sue vesti le immondezze tolse , 

Birra e pan diegli : onde saziato ei fusse. 
Due fiorini donogli , e a lui rivolse 
Ogni cura, e nell’ arti sue distrusse 
E fè che appieno all’ usanza de’ Persi 
Sapesse travagliar drappi diversi. 

7Ó. 

Candido a piedi suoi quasi prosteso 
Esclamava ; ah Pangloss ben mel dicéa, 

E chiaro esperienza a me l’ ha reso 
Che quaggiù tutto al miglior fin tendea. 
Perchè m’ ha il cor ben più d’ affetti acceso 
La bontà vostra estrema , che la rea 
Durezza di quell’ uomo in veste nera, 

£ di sua moglie non di lui men fera. 
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77 - 

Mentre il di dopo passeggiando già 
Vide un Meschin che avea le luci smorte, 
Pustule* immènse , "da cui scaturla 
Sozzo umor , nari rose , e labbra torte 
Dalla sua gola gorgogliando uscìa 
'Rauca la. voce, ed una tosse forte 
Il petto scomponeagli alto-»gemente , 

E ad ogni sforzo egli sputava un dente. 


I 
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ARGOMENTO, 

• ... . » ^ 
Pangloss espon la causa ^ e la sorgente 
J)d suo morbo , che tanto al Mondo è noto, 
Giacomo affonda in mex\o al mar fremente , 
Poi Candido , e Pangloss n* escono a nuoto : 
V uno f e r altro in Lisbona entra dolente ; 
Ivi scoppia un* orribil terremoto , 

E un* Ufficiai della Inquisizione 

Col precettar Pangloss viene in questione, 

I. 

C ANDTDO di pietà più che cT orrore 
Per queir uom spaventevole commosso, 

E risentendo internamente il core 
Da mille moti involontarj scosso , 

Donogli i due Fiorili , che pica d’ amore 
Il buon Giacomo s’ era a dargli mosso : 

11 fantasma gli affigge il guardo in faccia , 
Sospira , versa lagrime , e 1’ abbraccia. 
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2 . 

Candido per paura il piè ritragge 
Oimè ! r un sventurato • all’ altro disse , 

Quel Pangloss voi vedete in queste piagge. 
Che a voi caro con voi gran tempo visse. 
Che intendo ! il mio Maestro ! e che vi tragge. 
In questo logo ? e qual malor v’ afflisse? - 
Perchè foste voi pur- tolto al castello ^ 
De castelli possibili il più bello? - 

3- 

• - Ov’ è colei , che agli atti , ed ai costiimi 
D’ogni fanciulla i pregi vince, e oscura?' 
Cunegonda vuo dir, che ai vaghi lumi , ' 

Ai rari vezzi , alla gentil ' figura ' ' ' / 

Penar faria d’ amor - perfino ì numi ? . . 
Ov’è 1’ opra più bella di natura? 

Gridò Pangloss, s’ accresce il mio martore. 
Chi mi -porge soccorso ? io manco , io moro. 

4* 

Candido nella stalla il guida allora 
Del buon Anabatista^ indi gli porge 
Poco pane, e le membrana lui ristora;' 
Pangloss dal suo letargo alquanto sorge ' 

£ si scema il dolor che il sen gli accora; 
Candido appena rinvenir lo sco-rge , 

Di Cunegonda a ragionar 1’ esorta, i 
Pangloss risponde , ah ! Cunegonda è morta. 
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5* 

Cade Candido al suolo tramortito 
percosso il cor .da sì fatai novella, ' 
Pangoloss desta 11 di lui spirto smanito 
Cou poco aceto ritrovato in quella 
Stalla;, onde egli apre i lumi, e inorridito! 
Esclama ; è morta Cunegonda bella l . 

Oh inaspettata union di caw tristi! , ; 

Oh migliore de’ mondi ove fuggisti ? 

6 . 

■ E qual rio morbo il mio tesoro estinsel 
Disperato a gridar segue il garzone j 
Fofse r acerbo suo dolor la vinse 
Nel veder che suo padre, il fier Barone 
Me fuori del Castello a calci spinse l 
Pangloss soggiunge, ah senza discrezione • 
In quanto esserlo puossi , violata 
Da Bulgari soldati , e poi scannata* 

7- 

Invano di salvarla il padre tenta 
Furioso accorrendo in sua difesa: 

Con ferro micidiale a lui s’ avventa 
Quella canaglia a sparger sangue intesa , 
Fu a lui spaccato il capo , indi fu spenta 
La Baronessa, e in mille pezzi resa 5 
Il mio pupillo nella guisa appunto 
Della di lui , sorella ^ è al suo fin giunto* . 
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8 . 

Non restò in quel Castello antico, e vasto 
Pietra su pietra, ecl anitre, e galline . 

Di que’ soldati Bulgari fur pasto : • • 

Illesa dalle belliche ruine 

Non è capanna , od albero rimasto , 

Fummo abbastanza vendicati al fine, 

E gli Abari recaro egual destino 
A_ un Bulgaro Castello a noi vicino. 

9- 

Fu Candido a mancar di nuovo astretto 
Quella lunga in udir storia dolente , 

E rinvenuto in se , poi eh’ ebbe detto 
Quel che dire eì credea conveniente, 

Volse il pensiero a ricercar 1’ efietto 
Jia causa , e la ragion sufficiente , 

Che in Pangloss quel'inalanno avea pròdotto 
Ond’ era a stato si meschin ridotto. 

IO. 

Disse Pangloss, del caso mio- si strana 
Oimè I chi ’l crederia 1 del mio dolore 
(Ragion fu amor , piacer del germe umano , 

Amor dell’ universo e vita , e autore , 

Amor da cui tentiam sottrarci invano , 

Amor sovran d’ ogni bell’ alma , amore 
Dolce moderator del viver nostro 
In guisa mi cangiò che sembro un mostro. 
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11. 

Candido replicogli , oimè ! per prova 
Noto a me pure è 1’ amoroso Dio ; 

Egli in guisa per me straniera , e nuova 
Il tenero sconvolse animo mio ; 

Quest’ anima d’ ogni alma , in cui sol trova 
Vero conforto il cor, conobbi anch’io, 

Nè ha mai fruttato a me suo benemerito 
Che un bacio y e venti calci nel preterito. 

12 . 

Come mai questa bella causa istessa 
Un’ effetto si reo produsse in voi ? 

Pangloss rispose : della Baronessa 
La Cameriera che vivea ti*à noi , 

L’ amabile Pasquetta in mente impressa 
Avrete certo , e i rari pregi 'suoi : 

Un piacere io gustava in braccio a lei. 

Che non gustan l’ eguale in Ciel gli Dei. 

: 

Càngiossi poscia in quel dolor d’ inferno ^ 
Ch’ or m’ affligge , la gioja mia perfetta ; 

Noi dimostrava il suo leggiadro esterno , 

Ma d’ un rtial contagioso ella era infetta 
Di cui forse morì i quel morbo interno 
Infuse entro la mia cara Pasquetta 
Ùn Padre Zoccolante assai sapiente , 

Ch’ ereditollo dalla sua sorgente. 






S E C O N D .0. 

14. 

A una vecchia Contessa in stima crebbe 
Di lui la religiosa compagnia : 

La Contessa* gliel diede , ed essa 1 ’ ebbe ' 
Da un Capitano di Cavalleria , ■ 

Egli da una Marchesa , e quella il debbo ^ 
A un paggio pien di grazia , e leggiadria , ' 
Che tenea con piacere al suo servizio > 
Perchè reiideale ogni pii'i grato uffizio. 

15 - 

Quel regalo il gentil paggio tenea 
Da un Reverendo Padre Gesuita , 

Che mentre il noviziato egli Iacea 
Per la claustral religiosa vita 
Da un socio di Colombo avuto avea 
Tal merce in retta linea a lui spedita : 

Ad altri , quanto a me , più noi trasfondo , 
Perchè a momenti non sarò più al mondo. 

16, ' 

Candido esclama , o Amico sventurato y 
Che stravagante genealdgia ! 

Io credo ben che il Diavolo sia stato 
Stipite di tal pianta infesta , e ria. . . 

L’ Uom saggio replicò : dal Ciel fu dato 
Quel morbo , nè altrimenti esser potria 5 
Necessario era questo ingrediente , 

De’ possibili mondi al più eccellente; 

C z 
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17 - 

Che* se dallo scoperto continente 
Quel morbo il gran Colombo non traea. 
Che sparge di veleno la sorgente , 

Onde il genere umano si procrea. 

Che rende causa d’ aspro duol sovente 
Qyel soave piacer , che 1’ alma bea , . 

Mentre amore i due sessi accoppia insieme , 
Che spesso ancor ne isterilisce il seme ; 

18. 

Quel morbo alfin che con funesto effetto , 
Della natura 1’ alte leggi offende , 

Che s’ oppon di natura al grande oggetto» 
Ond’ essa il mondo rimiovàre intende , 

E che- ogni mezzo a questo fin diretto 
Co’ perniciosi influssi inutil rende , 

Non avrem coccioniglia , ed il palato 
Non potria consolarci il cioccolato. . * 

19. 

Convien anche osservar che in ogni parte 
Il nostro Ciel di quei vapori è pregno, 

Ch’ altri adopra in celarlo e studio , ed arte 
Ch’ ahri sen lagna , altri ne porta il segno , 
Che tien finor le insegne ovunque sparte , 
E, che tra noi particolare ha il regno , 
Come la controversia delle Scuole , 

Che fa guerra perpetua di parole. _ < 
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20 . 

Quanti han sede del Bosforo alla sponda 
Popoli y e quanti ne divide il Tauro, 
Quanti con Tacque sue T Indo circonda 
E il Gange apportator d’ arene d’ auro , 
Quanti bagna T Eufrate , e il Nilo inonda , 
Ed il Numida , e T Etiopo , e il Mauro , 
Esperimento non han fatto ancora 
Di quel morbo crudel che mi addolora. 

21 . 

V’ è però una ragion sufficiente 
Per credere , che a quei sarà fra poco 
Cognito questo mal perfettamente ; 

; Frattanto ei sparge il velenoso foco 
Fra la gente d’ Europa , e specialmente 
Nelle nostre possenti armate ha loco 
Fra questi virtuosi stipendiati , 

Che hanno in mano il destino degli stati.. 

22 . 

Se in due armate T una alT altra opposta 
Supponiam una ad assalire intesa 
Di trentamila Uomini composta , 

E che n’ abbia altrettanti in sua difesa 
L’ altra anch’ essa a combattere disposta , 
Fu provato , ed è fuor d’ ogni contesa 
Cile d’ og!ii armata ventimila almeno • , 
Chiuwlono entro le vene un tal veleno. 

C 3 
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Z3. 

Oh stupor, disse Candido , oh destino ! 

Si volga a risanarvi ogni pensiero. 

Grida Pangloss piangendo, oh me- meschino ! 
Come farlo mai posso 1 II globo intero 
Scorra chi al par di me non ha un quattrino 
Ma un emission di sangue , pn sol clistero 
S’ ei non paga , ottener non abbia spene , 

O se a pagar per esso altri non viene. 

.24. 

Quel discorso a volar Candido spinse 
Del generoso Anabatista al piede , 

E coi color più vivi a lui dipinse 
Il duol , che al caro amico il petto fiede ; 
Giacomo udillo , e la pietà lo vinse , 

Onde gli accorda quanto a lui richiede 
Tosto Pangloss nel proprio albergo accoglie, 
E tutto adopra a mitigar sue doglie. 

•»5* 

Fe -a sue spese di medici adunanza 
Per lui guarir da malattia sì rea 
Pangloss fu lieto oltre ogni sua speranza , 
Perchè un’ orecchia, e un’occhio solpsrdea, 
E siccome ei scrivea con eleganza 
E alquanto 1’ aritmetica sapea , 

Così dal virtuoso Anabatista 
Ottenne il posto di suo computista. 
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26. 

Alfin forzato dagli affari sui 
Giacomo il viaggio di Lisbona imprende » 

£ imbarcansi i Filosofi con lui j 
Già su i sistemi suoi Pangloss contende» 

Ed un lungo discorso ordisce » in cui > 
Tutto nel mondo dimostrar pretende, 
Ponderata ogni causa , ed ogni effetto » 
Quaiit’ è. possibir esserlo , perfetto. 

.27. 

Giacomo a cui quell’ opinion dispiacque, 
Attonito al suo dire era rimasto, 

Certo è , poi disse , che col tempo giacque 
L’ intinto di natura alquanto guasto , 

Perchè 1 ’ Uomo cred’ io Lupo non nacque ; 
Eppur veggiam che 1 ’ ambizione , e il fasto 
Poscia lo trasformaro in Lupo ingordo, 

Di tenera piQtade al grido sordo. - • 

28. 

Cannon da ventiquattro , e baionette 
Non furo all’ Uom dal suo fàttor concesse. 
Ma si fecer quest’ armi , e fur dirette , 
Acciò r Uomo dell’ Uom scempio facesse. 
Anche la legge addur potrei ché mette 
In m^n del fisco le sostanze istesse. 
Lasciate dal fallito debitore , 

Perchv resti deluso il creditore. 

C 4 
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• Canto- 
29 - 

Questa è 'del fato irrevocabil legge y 
Replicava il Dottor da un’ occhio solo , 

E più de’ mali copioso è il gregge 
Più ancor de’ beni aumentasi lo stuolo ; 
Il mal di pochi il ben genera , e legge 
Di tutti , e fonte del piacere è il duolo , 
E quanto il mal particolar si accresce , 
Più puro il bene universal riesce. 

30 * 

f Mentre Pangloss in guisa tal ragiona 
Ecco appar minaccioso orrido nembo y ’ 
L’ aria s’oscura , il Cielo irato tuona « 
Scende notte immatura il negro lembo, 

- E ali’ aspetto del porto di Lisbona 
•I venti a rovesciar di Teti il grembo. 

Giù da i quattro del mondo opposti lati • 
Spirano i loro imperiosi fìat!. 

Della tempesta rea che il ' mar confonde 
t Scoprono il tetro aspetto i spessi lampi ; 
Il fragil legno alla balia' dell’ onde 
Non sa ove dal vicin naufragio scampi, • 
Or $■ abissa in voragini profonde , 

Or si solleva in ver gli eterei campi. 

Ed ovunque ciascuno il guardo porte 
Non iscorge che immagini di morte» 
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32 . 

Una metà di passaggier, gementi 
Per lp contìnuo irregolar tremore 
Del legno esposto fra contrarj venti 
Che una crudele angoscia apporta al core 
Destando con discordi movimenti 
Moto discorde in ogni nervo , e umore , 

Più forza non uvea di muover ciglio, 

E neppur d’ affannarsi al suo periglio. 

33' 

‘ L’ altra metà preci , sospir , querele 
Solleva al Cielo in que’ dogliosi istanti , 

Ma sordo il Ciel non 1’ ode , e il mar crudele 
Ki 2 gge , e i prieghi disprezza , e i vani pianti. 

Le rotte antenne , le squarciate vele , 

Lo sdruscito vascel , gli albeoi infranti 
Annunziano che ognun forza è succomba 
Al mar , che già gli schiude orrida tomba. 

. I 

'La Nave combattuta, e senza guida 1 

Or qua , or là gl’ irati flutti fende : ( 

Crescon tronchi lamenti , ed alte strida , 1 

Ni di quella al governo , alcuno intende ; I 

Chi ansante corre , chi ordina , chi grida, 

' Ma d’ uno i detti 1* altro non comprende » 

E confusion vi sembra di favelle , | 

Qual fu nella gran Torre di Babelle. - j 

1 
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35 * 

Giacomo mentre solo adoperava 
Della Nave al governo ogni sua possa. 
Furioso nocchier 1’ abbatte , e aggrava 
Con villana terribile percossa ; 

Ma allorché il grave colpo a lui vibrava. 
Tal n’ ebbe aneli’ esso violenta scossa , 
Che . col capo all’ ingiù debbe, cascare , 

E fece un capifoinbolo nel mare.’ 

36 . , ; 

Appeso a .una porzion d’ albero infranto 
Già r esistenza sua vedea finita ; 

Il buon Giacomo accorsevi daccanto, 

Salir lo fece , e gli salvò la vita ; 

Ma anch’ ei precipitò nel mare intanto , 
Che lo sforzo facea ne dargli aita 5 
Il nocchiero lo vide , e eh’ ei perisse 
Lasciò , nè in lui un guardo scio aifisse. 

37- ' 

Candido rimirando in mezzo all’ onde 
Giacomo, flie un’istante erge la testa, 

E poscia in lor per sempre si nasconde , 
•A ricercar 1’ amico suo s’ appresta 
Nelle salse voragini^ profonde : 

Vuol gettarsi nel mar ; Pangloss 1’ arresta 
Provando , che quel golfo era forinato , 
Perchè Giacomo fessevi annegato. 
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38. 

. Lo provava a priori ^ e allor soggiacque 
Tutto deir onde al procelloso impero : 

S’ apri la nave , e ognun sommesso giacque ; 
Sol Candido , Pangloss , e il reo Nocchiero 
Non rimasero vittime dell’ acque- 
Nuotava il Marinaro ingrato , e fero ; 
Portò gli altri una tavola alla tiva , 

Ove il fellon dopo un’ istante arriva. 

39 * 

E , Candido , e Pangloss , e il Marioaro 
Che .giaceano abbattuti in sull’ arena > 
Poiché r uso de’ sensi ripigliaro , 

E riacquistar la già perduta lena. 

Verso Lisbona i passi lor drizzato 
Della fame a sbandir la crudel pena 
Col denaro , che a lor rimase in tasca t 
Poiché scampar dall’ orrida burrasca. 

40. 

Di Lisbona arrivati entro le porte 
Di Giacomo il destino ognun piangeva, 
Quand’ ecco s’ ode il suol tremar, si forte j 
Ch’ ogni persona inafabissar credeva ; 

Tutto presenta immagini di morte : 

Il mare gorgogliando si solleva , 

E scosse manda si possenti e gravi 
Che perfin rompe le ancorate Navi. 
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41 . 

c Nembi di fiamme , e ceneri s’ inalzano , 
Che le piazze e le strade ovunque inondano : 
• Faville ardenti d’ ogni parte incalzano , 

> E ogni edificio con furor circondano : 

T raballano le case , i tetti balzano , 

Dalle smosse muraglie a cui si fondano ; 

Sù i fondamenti un tratto si sostentano, 

E poscia questi, 'e quei polve diventano. 

.42. ■ 

r Fili dell’ usato tenebrosa , e mesta , 

Usci dall’ ime sedi sue la notte : 

Queir orrida in mirar scena funesta 

Parean le cose al loro fin. ridotte ; 

Chi in sua magion morto , e sepolto resta , 

/ 

Chi arser le fiamme , e chi la terra inghiotte 
Di morte il grido e valli , e ^echi introna , 
E div tronche querele il Ciel risuona. 

■ 43. 

Afflitte spose , e pallide ragazze 
Con le chiome disciolte , e il piè tremante 
I Scorrono deliranti come pazze, 

Chi piangendo il consorte , e chi 1’ amante 
Per le pubbliche strade , e per le piazze j 
Ma d’ improvviso sotto le lor piante 
Gli abissi suoi reconditi dischiude 
La Terra , e tosto entro il suo sen le^ chiude. 
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44 *' 

Sol desolazion , morte, e spaventò' 

Spirano quelle misere contrade , 

Il nobile , e il plebeo del pari è spento ^ v 
Il giovine del pari , e il vecchio cade , 

In somma in quel ferale avvenimento 
Trentamila persone d’ ogni etade , 

D’ ogni condizione , e d’ ogni sesso 
Ebber fra le mine un fato istesso. - - * 

45 - 

r Dicea il Nocchier fischiando , e bestemmiando 
Esser util mi può ques^t’ accidente : 

Pangloss di quel fenomeno ammirando - 
Cercava la ragion sufficiente : 

Ah questo , oimè ( Candido già gridando ) 

L’ ultimo dì del Mondo è certamente. 

Così ciascuno in mente sua volgea 

Quel , che in caso sì strano oprar dovea. ^ 

46. 

L’ audace Marinar qual lampo or scende 
Fra quelli avanzi diroccati , or monta , 

Tal cupidigia d’oro il sen gli accende, . 
Che i perigli non cura , e morte affronta , 

E p oich’ oro trovò , tanto ne prende , 

Quanto ne scorge , d’ ogni inciampo ad onta, 
.Alla prima osteria poi volge il piede 
Ed ubriaco oltre ogni segno riede. 
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47 - 

Poich* ebbe il vino alquanto digerito , ' 
Trovata una fanciulla il cui mestiere ' 

È d’ ammorzar certo viril prurito , 

Sorgente del più vivo uman piacere , 

Sedotto da un di. lei grazioso invito 
Fra gli estinti il Nocchier la fa sedere, 

De’ promessi favori il prezzo paga , 

£ i suoi- bisogni naturali appaga. 

• 48. 

Pangloss che fisso il guardo in esso tiene , 
Lo tira per un lembo della veste 
Dicendo, amico mio, ciò non -sta bene, 

E il vostro tempo troppo mal sceglieste, . 
Nè alla ragione universal conviene 
Quello che fate , e che -finor faceste ; 

Quei rispose : a tal cose io sono usato , > 
Spn Marinaro , ed in Batavia nato. 

49. 

Il Crocifisso con ardito piede 

Di già quattro fiate io calpestai , 

Mentre al Giappone , ù in Cristo non si crede. 

Quattro fiate^in poco tempo andai, 

Nè , o mio Dottor , dacché son nato , fede 

A certe frivolezze unqua prestai. 

Oh! tu sì eh’ hai trovato un’ uom cui cale 

Di questa tua ragione universale! 
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50 * 

Una sclieggia di pietra- avea piagato 
Candido , ed altamente ei si dulea , 

Fra i caduti rottami al suol prostrato 
Nella pubblica strada si giacea j 
F gridava , o Pangloss , nel' destro lato 
Qual doglia m’ assali possente, e rea! 

Calma con olio , e vino il mio martòro , 

O che d’ affanno in pochi istanti io moro. • 

5C 

Gli rispose -Pangloss : straordinario 
No n è il presente grave terremoto ; . . 

Accadde in Lima senz’ alcun divario 
Caso egual 1’ anno scorso , e a tutti è noto ; 
Simil causa aver suoi per ordinario 
Simile ^ffetto , e un sotterraneo vuoto 
V’ è per certo da Lima a questo Golfo ■ 
Che a Lisbona comunica lo Zolfo. 

52 - 

Nulla v’ è più probabile di questo, ! ' 
Candido replicogli , ma per dio 
Olio , e vili mi porgete , e fate presto ; 
Probabil , disse 1’ altro , udir degg’ io 
Chiamar quel eh’ è si chiaro , e manifesto , 
Quando il dimostra il raziocinio mio ? 
Candido svenne : attinse ad una fonte 
Paugloss poc’ acqua , e glien bagnò la fronte. 
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53 * 

Già(il petto loro ingorda fame invade'; 

Ma poiché il dì seguente alquanto errato ' 
Tra le rovine di quella Cittade , 

Cibi onde saziarsi alfìn trovato , 

E commossi da tenera pietade 
Poscia le forze lor tutte adopraro 
A da^; soccorso , e a mitigar la sorte 
Di quella gente che scampò da morte* 

54 - 

Alcuni 'di que’ miseri abitanti 
A cui prestato aveano utile aita , 

Olfron loro qual puonno in tali istanti 
•Di buoni cibi una mensa fornita ; 

Ma i sospir tronchi e i pallidi sembianti 
Mostran l’ interna lor doglia infinita , 

E mesce ognuno con le sue vivande 
Lacrime amare , che in gran copia spande. > 

55 - 

Li qonsola Pangloss , e gli assicura, 

Ch’ esser ciò non potea diversamente , 

Perché il meglio è ( die’ ei ) che sia in natura ; 
Perchè se qui un Vulcano ora si sente , 

Ciò per gli altri paesi è gran ventura, 

Perdi’ ivi esser non può quest’ accidente ; 
Perché , siccome tutto al mondo è bene, 

. Che siali le cose , ov’ elle- son , conviene. 
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Secondo. 

5 ^- 

Allora un uomicciuolo in negra veste, 

Che della Inquisizione era al servizio , 
Disse a Pangloss con parole modeste 
Sperando di poi trarlo al Sant’ Uffizio : 

Che al fallo originai mai non credeste , 
Signor , voi date un’ apparente indizio , 
Perchè se, come dite, il tutto è bene, 
Non vi fu colpa , nè castigo , e pene. 

57‘‘ 

Chieggo perdono all’ Eccellenza vostra , 
Pangloss risponde , ( e ai detti , ed all’aspetto 
Una modestia assai maggiore ei mostra ) 

De’ possibili mondi al pii’i perfetto , 

Die’ egli , necessario si dimostra 

Che r Uom peccasse , e fosse maledetto ; 

L’ altro allor replicò : dunque si vede , 

Ch’ Ella dell’ Uom la libertà non crede. 

S8. 

Vostra Eccellenza i detti miei riceva 
Nel vero senso lor senza turbarsi , 

Pangloss modestamente ripeteva , 

Necessitadi , e libertà può darsi , 

Perchè 1’ Uom nascer libero doveva , 

Perchè la volontà determinarsi / 

L’ Uom nero 1’ interruppe , e vin del Porto 
Fece distribuire r ossia d’ Oporto. 

D 
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argomento. 


^ \ 

Pangloss la forca j e Candido la frusta 
Jn un Auto-da-fè solenne , prova, 

Vecchia pietosa in una casa angusta 
Guida Candido , e a lui si presta^ e giova; 
Egli alfine qual pria sana , e robusta 
La bella Cunegonda sua ritrova » 

E spedisce un* Ebreo molto iracondo » 

E un grande Inquisitore, alf altro Mondo* 


I. 




I 


Poiché il tremuoto orribile fermosse 
Che atterrò di Lisbona una gran parte , 
Ogni dotto il cervello lambiccosse 
Venerate volgendo antiche carte 
E ad impedir le violente scosse , 

Onde funesta è men 1’ ira di Marte , 
Conchiuser che miglior mezzo non v’ è,. 
Che celebrare un bello Auto-da-fè,. 
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z. 

Di Coimbra decisero le scuole 
Chec acciò il tremuoto più non abbia loco, 
Un rimedio infallibile esser suole 
Il fare abbrustolire a poco a poco 
Varie persone a guisa di braciuole 
Solennemente in mezzo a lento foco, ' 
Perchò i lamenti , e gli affannosi gemiti ^ 
Frenano della Terra i gravi tremiti. ' 

5 * 

Perciò legaro un Biscaglin pel collo , 
Perché la sua commare avea sposato , ' 

Due vPortughesi , che mangiando un pollo 
Tutto il lardo da quello avean strappato', 
E appena fu a quel pranzo ognun satollo 
Pangloss fu insiem con Candido legato, ^ 
Il precettor Pangloss perchè parlò , 

L’ altro perchè plaudendo T ascoltò.. 

* 4 * 

Furon- divisi entrambi, e in una cava, 
E sotterranea stanza ognun condotto : 

Là coi splendori suoi non gli abbagliava 
Il sole che non fiiwi unqua introdotto , 
Bensì fuschissim’ aura vi spirava. 

Un Sanbenito dopo giorni otto 
Fu dato ad ambedue per sopra westa , 

E poste lor mitre di carta in testa. 

D i 
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5» Canto 

5* 

Di curve fiamme pinta' si vedea 
.Di' Candido la mitra, e il Sanhenito y ' ; 
Più di un diavol fra quelle si giacca. 

Ma senza coda , e artigli era scolpito 5 
Pangloss la mitra , e il Sanhenito avea 
Con fiamme rette in mezzo , a cui fornito 
Di grossa coda, e smisurati artigli 
Finto era ognuno de’ Tartarei figli. . 

6 . 

Poiché furon vestiti' in tal maniera, ' 

L’ uno , e 1’ altro si mise in processione *!• 

* Un Frate Reverendo accanto gli era. 

Che faceagli un patetico •sermone ; 

Poscia, d’ esperti musici una schiera 
Cominciò un canto sul falso bordone , 

E sì bella a veder solennità 
Il popolo v’ accorse in quantità. 

7* 

■ Soavi note- i Musici scipglieano, .1 
‘ E in cadenza fu Candido nerbato: 

Il Biscaglino , e gli altri due che aveano . 
Da un pollp il lardo nel mangiar strappato , 
Furon^ bruciati : e , mentre 1 quelli ardeano 
Fu Pangloss contro il solito impiccato , 

E in- quel giorno la terra alto si scosse,' 
E im. fragor spaventevole ascoltosse» 
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8 . 

Candido spaventato , e palpitante 
Dubbioso , inquieto , dal dolore oppresso 
E dalle membra lacere grondante 
Sangue , ‘che fino al suol giungeva spesso : ’ 
Volgea , nè sapea dove , il piè tremante 
Sospirando , e dicendo in fra se stesso : 

Se questo Mondo in cui tal foffro aifanno, 
Egli è il migliore , gli altri che saranno l ■ 

9 - 

Se fossi sol nerbato , pazienza : 

Fra Bulgari lo fui che non ha molto; 

Ma , o mio Pangloss , o fior d’ ogni sapienza , 
Perchè per man di boja a me sei tolto ^ 

O caro Anabatista in mia presenza , 

Perchè fra 1 ’ onde rimaner sepolto ! 

O Cunegonda mia perchè la pancia 
Ti lacerò d’ un Bulgaro la lancia ! 

IO. 

Candido ritornavasi’ dolente , 

Affievolito , pensieroso , muto , 

Di sermoni satol y solennemente 
Frustato benedetto, ed assoluto, 

E mentre se ne già tardo , e cadente , 

S’ offri una vecchia ad apprestargli ajuto, • 
Figlio >, gli disse , farti cuore or dei , - 
S seguir. senza tema i passi miei. 

D 5 
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11. 

La vecchia a una casuccia in stretto calle 
Lo guida , ma coraggio in lui non desta 
Perch’ egli s’unga le mal concie spalle 
Un vaso di pomata ad esso appresta : 

Ad una stanza il mena , ed ei 'trova alle 
Sue brame i cibi necessarj in questa; 

V’ era anche un letto picciol , ma polito 
Ed accanto a quel letto un bel vestito. 

12 . 

Mangia pur , bevi , e dormi a sufficienza 
E la Madonna d’ Atocha , die’ ella , 

T’ accordi la sua provvida assistenza ; 

E con lei sua Eccellenza che s’ appella 
Sant’ Antonio di Padoa , e sua Eccellenza 
San Giacomo adorato in Compostella 
Abbino di te cura in questo giorno : 

Io - domattina qui farò ritorno. 

13 * 

Candido allora più che mai sorpreso 
Degli accadenti eh’ egli avea veduto , 

Dei mali onde sofferto aveva il peso. 

Ed assai più del generoso ajuto. 

Che la vecchia pietosa aveagli reso, 

Per lo rispetto che credea dovuto 
In conseguenza di quell’ atto umano 
Volle uinilmente a lei baciar la mano. . 

I 


Digitized by Google 





^ Terzo. 55 

14. 

Non è la mano mia che baciar dei , 
Disse la vecchia , io tornerò domane ; 

Del necessario provveduto or sei, 

Eccoti pronto letto , vino , e pane ; 

Dormi pur se ti aggrada , e mangia , e bei , 
T’ ungi le spalle acciò divengati sane. 
Candido delle sue disgrazie a fronte 
Mangiò , ed ebbe le luci al sonno pronte. 

15 * 

La vecchia il di seguente a lui portò 
Cibi , ond’ egli facesse collazione , 

Gli omeri suoi mal conci visitò , 

Ed ella stessa la salubre unzione 
Con diversa pomata rinnovò ; 

Per pranzo di vivande una porzione 
Gli diede , eh’ ei poteo finire appena , 

E verso sera gli apportò 'la cena. 

16. 

Anche il dì dopo più d’ una vivanda 
Recò la vecchia all’ ore consuete ; 

Candido ognor le fea qualche domanda 
Dicendo , 0 buona donna , e chi mai siete 1 
E come ringraziarvi 1 E chi vi' manda 1 
Perchè per me tanta pietade avete ? 

L’ ascoltava la vecchia , e sempre muta 

1 

' Sen ritornava doiid’ era venuta. ■' 

D 4 
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17. 

Vien ella alfine a lui tacita , e sola « 

Ma .però senza cena, innanzi sera, 
Partiam , gli dice , ma non far parola ; 
Pel braccio il prende con gentil maniera 
E alla campagna al di lei fianco ei vola, 
Nè corso aveano ancor mezz’ ora intera , ‘ 
Quando arrivaro a un’ isolato albergo 
Cinto di bei giardini a fianchi, e a tergo. 

18. 

Corre la vecchia ad una porticina , 

A quella picchia , e lor si schiude a un tratto 
Ella Candido per una scalina 
Segreti , angusta , e separata affatto , 

Guida a un’ aurata camera vicina j 
E a un sofà di broccato il lascia , fatto 
Con prodigiosa splendidezza , ed arte , 

Indi richiude quella porta , e parte. 

' 19. 

Poiché dagli occhi suoi la, vecchia sparv’c 
Candido di sognare dubitava ; 

Nè ancor sapea, se fosser vane larve, 

O veri obbietti quei eh’ egli ammirava. 

La sua vita che al suo peiisier comparve , 
Come un sogno funesto riguardava , 

E quel momento , come un sogno grato 
Il più bello di quanti avea provato. 
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20 . 

La vecchia ritornò fra pochi istanti , 

Ella una donna a stento sostenea , 

Che moveva con pena 1 piè tremanti : 

Una statura maestosa avea , 

E quasi ricoperta di diamanti , 

A guisa di novello astro , splendea , 

E teneva il bel petto , il collo , il volto 
In tenebroso , ed ampio vel ravvolto. 

21 . 

Disse al garzon la vecchia : alza quel velo 
Ma Candido s’ arretra : ella lo incalza , 

E alfin s’ accosta , e qual sorpresa o Cielo ! 
Vede, 0 crede vedere, appena ei 1’ alza, 

I.ei per cui fitto ha in sen d’amore il telo, 
E fra mille contrasti il cor gli balza: 
Cunegonda gli parve al volto e agli atti. 
Nè s’ ingannò, perchè era dessa infatti. 

22 . 

Tutto ei risente allor 1’ antico affetto, 
Mancai! sue forze , ed un tremor lo invade. 
Senza che possa articolare un detto ; 

Di Cunegonda ai piè svenuto cade ,. . . 

* E cade anch’ essa a quel doglioso aspetto^ 
La vecchia che di lor sente pietade , 

Sul' viso della bella , e poi del vago 
Prodiga d’ acque spiritose un lago. 
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23 - 

Il perduto de’ sensi uso ripiglia 
E le forze smarrite ognun raccoglie ; 
Dapprima entrambi inarcano le ciglia , 

Poi tronche voci T una , e 1’ altro scioglie , 
Geme ognun , piange , interroga , ripiglia^ 

E di grida suonar fa quelle soglie ; 

La^. vecchia dice: in libertà vi lasso. 

Ma non fate perdio cotanto chiasso. 

24. 

E che ? Candido esclama : e come in vita 
Foste dal Ciel propizio a me serbata! 

E come in Portugal così vestita ? 

Dunque giammai non foste violata ? 

Ha la credenza mia Pangloss schernita ? 
Dunque la pancia non vi fu spaccata ? 

Ed ella: ah sì, ma non è ver, che ognora 
Per -accidenti tai femmina mora. 

' E vòstra madre anch’ essa ebbe poi morte I 
.Sì , disse Cunegonda in mezzo al pianto. 

E subì il fratei vostro un’ egual sorte 1 . 

Morì , diss’ ella, alla sua madre accanto. 

Voi, come in Portogallo ? E con quai scorte? 
Come saper eh’ io v’ era ! E per qual tanto 
Strana vicenda innanzi a voi mi veggio ? 
Dubbio ancor se son desto , oppiir vaneggio. 
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26. 

Cunegonda rispose immantinente , 

Tutto dirò» ma quel che voi faceste. 
Raccontatemi in prima , e ogni accidente,' | 
E ogni disgrazia che soffrir doveste , 

Dacché voi quel fatai bacio innocente , 

Sulle vogliose mie labbra imprimeste , 

Per cui quei calci il padre mio sdegnato 
Vibrovvi , e foste dal Castel cacciato. 

27 - 

, Candido a quel parlar più si rincora 
Ed obbedisce a lei pien di rispetto ; 

Egli è confuso , e sbigottito ancora , 

Gli esce dai labbri tremolo ogni detto, 

E la mal concia schiena 1’ addolora ; 

Ma pur nel modo il più semplice , e schietto 
Racconta tutto quanto ad esso avvenne, 
Dacché da lei dividersi convenne. 

28. 

.Di mali ella in udir si tetra lista 
Alzava i lumi al Ciel chiedendo ajuto, 

Dié alla morte del buon Anabatista, 

£ di Pangloss di lacrime tributo. 

Anch’ essa raccontò sua storia trista , 

Poiché 1’ altro il suo dir ebbe compiuto; 
Candido ^n detto sol che da lei scocchi 
Mai non perdeva , e l’ assoibia con gli occhi. 
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29. 

Ella incomiacia. In sulle molli piiune 
Giaceami in sonno placido sommersa , 

Allor che piacque per mal nostro al Nume 
Darci in preda alla Bulgara perversa 
Gente , pronta a versar di sangue un fiume ; 
P’u allor eh’ io vidi ostile spada immersa 
Nel sen di mio fratello , e di mio padre , 

£ fatta in pezzi la mia dolce madre. 

30. ' ^ 

Un Bulgaro, che avea sei piè d’altezza, 

Veggendo, che a tal scena io venni meno. 

Si pose a violarmi con prestezza ; 

Rivengo allor , ripiglio i sensi appieno , 

Ei mi premea con rabida fierezza : 

Jo grido, mi dibatto, mi dimeno, 

L’ ugne arruoto , i piè scuoto , i denti avvènto, 
£ ambedue gli occhi di cavargli tento. 

31 - 

Che fosse io non sapea guerriera usanza 
Quel, che vidi accader nel mio Castello , 

£ al Bulgaro mostrai tal ripugnanza , 

Perciò nel manco lato il suo coltello 
Quel brutal mi vibrò con ria baldanza, 

£ ancor n’ ho il segno oh spero ben vedello , 

Candido disse j Ella , ma in pria lasciate 
.Finir, rispose , ed ei : continuate. 
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32. 

Cunegonda le fila ripigliò 
Deir interrotta storia in questa guisa. 

Un Capitan di que’ soldati entrò , 

Guardommi , e vide nel mio sangue’ intrisa , 
Nè punto il mio brutal si sconcertò ; 

Acceso allor di collera improvvisa 
Il Capitan , che non ottien rispetto, 

Passa al soldato in sul mio corpo il petto. 

33* 

Poscia alla piaga mia le bende ei lega , 

E al suo quartier mi tragge prigioniera, 

Seco i suoi panni ad imbiancar m’ impiega, 

E ■ r ufiìzio a compir di cuciniera ; 

A poco a poco a tutto egli mi piega, 

E il tutto adempio con gentil maniera. 

Perciò trovommi , convien dirlo ornai. 

Docile , graziosa , e bella assai. 

34- 

Nè più tacer da me vi si potrla , 

Che membra aveva ben tornite , e snelle. 

Un corpo pien di grazia , e leggiadria , 

Ed una bianca , e morbidetta pelle ; 

.Ma privo egli era di filosofia , 

E di dottrina , e di tai cose belle , 

E si scorgeva ad ogni sua parola , 

Che di Pangloss non ebbe mai la scuola. 
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35 * 

Dopo due mesi , perchè il suo denaro 
Interamente egli perduto avea , 

, Perchè il mio corpo , in prima a lui sì caro 
Noja , e disgusto solo gli rendea y 
Vender mi volle il Capitano avaro 
A certo Isaacar di nazione Ebrea 
Che in Portogallo , e Olanda trafficava , 

E che 'le donne, oltre ogni segno amava*. 

, Vinto r Ebreo dalla bellezza mia , 

Di me f ma invano , a trionfar s’ appresta j. 
Ch’ io nell’ oppormi alla sua voglia ria 
Più che al soldato Bulgaro fui presta* 

Una fanciulla che onorata sia , 

Qu andò una volta violata resta y 
La sua virtude per novelle prove 
Più si rassoda, o tardi almea si smuove. 

' 37 - _ 

Ei per meglio assalirmi , ritirosse 
In questo di campagna allegro ostello > 
Quivi i miei sensi sommamente scosse 
Con un vago d’ oggetti ordin novello , 

Ed io , che non credea che al Mondo fosse. 
Loco più bel del mio natio Castello,. 
Rimasi allor disingannata appieno. 

In questo loco di delizie pieno*. 
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Guardommi un di sott’ occhio attentamente, 
Meiitr’ io la messa udia, l’ Inquisitore, 

E avviso mi fu dato immantinente , 

Ch’egli dovea parlarmi in fra poch’ore 
D’ un premuroso affar segretamente; 

Fui tratta al suo Palazzo, e con rossore 
Gli scopersi gran parte de’ miei mali , 

E il mio stata presente ,, e i miei, natali. 

39* 

Quanto era indegno , ei cominciò ad esporre, 
D’ un vile. Israelita .esser retaggio, 

E disse, eh’ io venia con questo a torre 
Il suo decoro al nobil mio lignaggio; 

E tosto a don Isaacar .fe proporre 
Che mi cedesse a lui; ciò parve oltraggio 
All’ Ebreo , eh’ era un’ uom di somma stima, 
E banchier regio ,, ond’ el negollo in prima.' 

40i 

Ma poi convien , che 1’ Ebreo- ceda , e taccia. 
Per paura di perdere la vita; 

Che Monsignor 1’ Auto-da-fè minaccia' 

S’ei non lascia la sua pretesa ardita 
Onde avvien-, che 1’ accordo alfin si faccia^ 
Che a Monsignore, ed air Israelita, 
la comune la casa apparterebbe, 

E. che. me iu certi giorni ognun godrebbe,-. 
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41. 

A benefizio dell’ Ebreo fissato 
Lunedi , mercoldì , sabato fu , 

E il resto della settimana dato 
A Monsignore , ond’ ebbe un giorno più 5 
Sussiste da sei mesi un tal mercato,^ 

Ma bisogno ebbi ognor di gran virtù 
Per soffrir le lor rabide contese, 

Ch’. io rimirai così sovente accese. 

42. 

• Fra queste una , che ancor non ebbe fine > 

E che inasprito 1’ uno , e 1’ altro tiene , 

È a- quale delle due leggi divine , 

Se all’ antica , o alla nuova s’ appartiene 
La notte , che del Sabato è confine, 

E da cui la domenica proviene ; 

Sempre a entrambi io resistere ho saputo, 

E per questo, cred’ io , 1’ amor n’ho avuto. 

43* 

‘ De' terremoti a dissipar 1 orrore , 

Ed affinchè l’Ebreo si spaventasse. 

Venne alfin voglia al grande Inquisitore 
Che un bello auto-da-fè si celebrasse ; 

Che anch’ io vi fossi volle Monsignore, 

E che il loco miglior mi si serbasse , 

E fra la messa e 1’ esecuzione 
' Vi furono rinfreschi 9 profusione. 
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44. 1 

D’ orrore è vero - io mi sentia gelare- ' 
Taciturna tenendo il guardo intento 
A quegli Ebrei , che i si vedean bruciare y ‘ ' 
£ al Biscaglin , che ardeva a fuoco lento ; 
Solo ' perchè sposò la sua comare ; 

Ma qual fu il mio stupore , e il mio spavento 
Veggendo in Sanbenito a morte tratto - 
XJom ) che Pangloss rassomigliava affatto. 

45. 

Gli occhi più volte allor mi stropiciai , 

A riguardar mi posi attentamente, 

£ Pangloss sulle forche rimirai ; 

Venni meno a tal vista immantinente , 

£ appena il sentimento ripigliai , 

Vidi voi spogliar nudo interamente , 

£ giunse al colmo in un momento solo - 
•La disperazion , l* orrore , e il duolo, 

46. 

Poiché ogni vestimento a voi fu tolto , 

Per dir vero , m’ avvidi ad un’ occhiata , 

Che il vostro corpo era più vago , e sciolto, 
-Più purpurea la pelle, e delicata, 

E di quella più bianca,, e fresca molto,' 

Che nel mio Capitano avea trovata , 

E quella vista raddoppiò in me stessa 
• Gli affauni , ond’ era divorata, e oppressa. 

E 


Digitized by Coogte 



/ 

6C Canto 

47 * 

In '.rimirar queir attentato atroce ' l 

10 non potei più ritener le grida, , . . 

Sospendi , volea dir , Ciurjna feroce , 
Ed.affrena la tua destra omicida; 

Ma sulle labbra mie mancò la voce, 

11 grave duolo sodbeò le strida, 

K quello stuol fanatico , inumano 
Rivolte avrei le mie querele invano. 

48. 

, Poiché gran dose di frustate aveste , 

Io ripetea fc^ me , possibil fia 
Che r amabile mio Candido in queste 
Piaggie , e il dotto Pangloss venuto sia , 
Le spalle uno ad aver dai colpi peste, 

L’ altro per esser morte infame , e ria 
Condannato a subir su'd’un patibolo 
Dal grande Inquisitor , di cui son l’ idolo ! 

49. 

, Pangloss .della Vestfalia il più sapiente , 
Pangloss quel così celebre Dottore 
Ingannato ni’avea ben crudelmente . , 
Dicendo , che quaggiù tutto è il migliore. 
Abbattuta;, ^ agitata , ed or cadente , 

Or fuor di me pel grave, mio dolore 
Ingombro avea d’ idee triste il pensiero 
Che strazio del mio cor feano il più fiero. 
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50. 

Volgeva in mente le Bulgaré squadre , 
Il saccheggiato mio nobil castello , 

La tronca testa del baron mio padre. 

Il trucidato mio dolce fratello , 

La fatta in pezzi mia diletta madre , 

Dei servitori 1’ orrido macello , 

L’ insolenza del mio brutal soldato , 

Il colpo di coltello a me vibrato 5 

51 - 

L’acerbo stato mio di prigioniera, 

Il mio Bulgaro rozzo Capitano , ^ 

L’ abbietto uffizio mio di cuciniera , 

Il mio Don Isacarre Ebreo villano , 

L’ odioso Inquisitor , la rea maniera , 

Con cui tentò di soggiogarmi invano , 

Ìj Auto- da-fè che fremer feo natura. 

Del precettor Pangloss l’ irapiccatura j 

52. 

Il solenne terribil miserert 
(>he si cantava sul falso bordone , 

Mentre che sulle spalle , e sul messere 
Vi si facea la gran fustigazione , 

Il bacio alfin ch’io dievvi , e che piacere 
Raro mi porse , e fu la rea cagione , 
eli’ io per r ultima volta rimirai 
11 balenar de’ vostri dolci rai. 

E 2 ■ 
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53 * 

Iddio lodai con supplichevoi faccia 
Che a me traeavi per, strani accidenti , 
Spedii di voi la vecchia fida in traccia 5 
Acciò a me vi guidasse immantinenti ; 
Ella obbedì , e vi rese alle mie braccia , 
Onde ho gustato in questi bei momenti 
II’ indicibil piacer di rimirarvi , 

Di parlarvi , d’ udirvi , e d’ abbracciarvi. 

54 - 

Ma c certo voi rabbiosa fame avrete , 

E pii sento ancor’ io grande appetito : 
Cenar fia meglio : a tavola sedete : 
Candido accetta il grazioso invito. 
Eccolii a mensa a estinguer fame , e sete 
Con scelti cibi , e con liquor gradito. 
Sul canapè ognun poi si risdrajò , 

Del qual da noi poc’ anzi si parlò. 

55 - 

Mentre godendo insiem gioja perfetta 
L’ innamorata coppia ivi giacea i 
Don Isaacar sopraggiunse in fretta , 

L’ un de’ due , cui la casa appartenea ; 
Di sabato nel di che a lui si spetta , 

A profittar dei dritti' suoi correa , 

E ad isfogare con parole tenere 

Gli afTetri del suo core alla sua venere.. 
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56. 

Era costui 1’ Ebreo più furibondo ) 

Che dopo il Babilonico servaggio 
Fosse comparso in Israelle , e al mondo; 
Eran placidi gli Orsi 'ài suo paraggio 
Se un insulto qual sia di leggier pondo 
Alla sua vanità recava oltraggio ; 

Pensare come d’ ira egli s’ accese , 

Quando 1’ amante coppia ivi sorprese. 

57- 

Come ! diss’ ei , Gaiileana strega , 

Il grande Inquisitore a te non basta ? 

Ei di te la miglior parte mi niega , 

L* altra questo birbante mi contrasta ? 
Ormai niun freno più ritarda o lega 
L’ aspra vendetta mia che à voi sovrasta ; 

E in cosi dire egli avvampando d’ ira | 

Il suo lungo pugnai dal fodro tira. 

58. 

Crede la parte avversa disarmata, 

Ond’ egli sopra Candido si slancia ; 
iVIa fu al nostro buon Vestfalo un’ aurata 
Spada terribil più eh’ enorme lancia , 

Dalla vecchia con 1’ abito donata , 

E benché di cuor dolce, ei nella pancia ' 
L’ immerge al furibondo Israelita , 

Che cade tosto al suol privo di vita. 

E 5 
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59 - 

La bella Cunegonda , oimè die fia ? 
Grida, veggendo il morto a piedi suoi. 

Oh che accidente , Vergine Maria! 

Candido amato , che sarà di noi ? ‘ ! 

Un’ uomo trucidato in stanza mia! 

Se la giustizia vien , pensar ben puoi 
Che dovrem colmi d’ onta , e di dolore 
Delle leggi soffrir tutto il rigore. . 

60. 

Se Pangloss non avessero impiccato , 
Dariaci un buon consiglio in questi guai, 
Perchl' insigne filosofo egli è stato , 

Nè uom di lui più saggio io vidi mai. 
Poich’ ei manca , un consiglio a noi fia dato 
Dalla vecchia che par prudente assai ; 

Già il suo parer dicea la vecchia esperta, 
Quando fu un’ altra porticella aperta. 

61. 

Mezza notte d’ un ora trascorrea , 

E facea la domenica l’ ingresso ; 

Quel dì all’ Inquisitore appartenea , 

Ed ei de dritti suoi giuntb al possesso , 
Vide il frustato Candido , che avea 
La spada in mano, un morto a lui dappresso , 
Cunegonda che tutta si scompiglia , 

E la vecchia che s’ agita , e consiglia. 
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6 2 . 

Gandiclo allor tra se va ruminando 
Quel -che far debbe y. e ili guisa tal ragiona: 
Se questo Monsignore Venerando* . • 

Chiama in ajuro suo qualche persona.,'; c; 
Questi infallibilmente a un- suo comando > 
Com’ Esetico infame m* imprigioqa , - *' 

Poi vorrà eh’ arso', a ientO 'foco io mora:, • 
E avverrà questo a >Cunegbnda ancora'. j 

Ó3. 

Corìesto Inquisitore ^ mio rivale: .MI 
Egli senza pietà frustar mi fece , 

Io* d’’àttnmazzar mi se^j^ voglia tale d.A 
Che non un- sol n’ ucciderei, ma dicce 
Perder dubbiando fi! tempo j ornai vche vàle:l. 
Per • me ■ salvar , trucidar , lui .mi, lcc£(,r:r/j ! 
E ponderata quella cosa; e questa, 3 
Nulla per certo, a: bilanciar.) mi res(.a..c:..i'l 

^ 4 * 

Quel- raziocinio fa rapisdav e -netto;,'’ I 
E senza lasciar- tempo a Monsignorèf), 

Che' il rimirava attonito*, e- interdetto^, ; i. 
Di rinvenir dal cupo.isuo- stupore , . • 

L’acuta spada gl’ indirizza , ai petto ,• ì v.i 
E a lui con quella . penetrando [ ili core , , > 
Tosco dall’ una ali’ altra, parte’ il pas.sa 
E accanto ; all’ Israelita ,estinto il .lassa, , j 

E 4 
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^ 5 . 

Ah Ir Cunégon^a <Uce , eccovi un tratto 
Peggior dell’ altro.:, pitie ilón v’ è speranza^ 
Entrambi^ siam scomunicati affatto, 

E per noi 1’ ora estrema ormai s’ avanza ; ,« 
Chi ardir vi diede, e come avete fatto. ,i-> 
Voi d’atri si soave,, e, .di sembianza,' r > 
Che. in due minuti séivsa-, prender fiato:;/; 
Un’Ebreo trucidaste, ed un Prelato I : 

66t 

Bella ragazza mia. Candido esclaiila ,') 
Allorché la vendetta, è cosi giusta, .: i-, 
Allorché alcuno al;par di me bem ama , 
Ed è geloso , e sopportò la frusta ii r ' 
Dalla Inquisizione , invan richiama - . 
Senno, e ragione , e di sua man robusta 
.Va secondando ogni: trasporto insano,, ► 
Disprezzatore. d’ ogni evento umano. 

(>!• 

L’f accorta vecchia, allor cosi favella : ? 
•Tre ,d’ Andalusia impavidi corsieri. > . 
In .stalla abbiam di scelta razza , e .bella , 
Ben atti a secondar nostri pensieri.: ... 

È fornito ciascun di- briglia, e sella,. ' 
Candido li prepari, e niun disperi; ' 
Cunegonda ha moiadros ^ e diamanti ; . 

Saliam tosto a cavallo- tutti quanti. • 
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68 . 

Beiich’ io non sia nel cavalcar ben pratica. 
Nè ben sappia ai. destrier reggere il freno , 
Benché possa appoggiar solo una natica. 
Spero a Cadice andremo in un baleno; 
Soggiunse poscia quella vecchia enfatica 
Il Cielo è più che mai chiaro, e sereno, 
Ed è un piacer soave , e delicato 
Viaggiar d’ aure notturne al soffio grato# 

69. 

Ebbe la sella ai tre cavalli appena. 
Meglio eh’ ei seppe, Candido aggiustata. 
Che tutti tre con affannata lena 
Fan trenta miglia in una galoppata; 

La casa intanto ove segui la scena 
Dalla Santa Ermandad fu visitata ; ■ 
Monsignor ebb’ esequie , e onor sovrani 
E Isaacar fu gettato in preda ai cani. 

70. 

Ma Candido , la Vecchia , e Cunegonda 
Erano allora in sictirezza piena ; 

E già la sorte ai voti lor seconda 
GuidoUi alla cittade d’ Aracena , 

Fra le montagne , delle quali abbonda 
Per ogni parte la Sierra Morena , 

E in un albergo ove dormito aveano. 

Mesti accenti tra lor cosi scioglieano. 
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ARGOMENTO, 

i 

» , * * 

La borsa a Cunegonda > e ogni diamante 
Vien rubata da un frate empio y e villano» 
Volgono tutti a Cadice le piante, 

E ivi Candido è fatto Capitano. ^ * 

Mentre ,con vento prospero , e costante 
Navigan verso il lido Americano , 

Narra la vecchia in dolorosi accenti 

Suoi vari y e stravaganti avvenimenti» . . 

I. 

Chi rubò le mie doppie, e i miei diamnhti. 
Noi riducendo ad un bisogno estremo \ 
Dicea la bella -Cunegonda in pianti ; 

Ove trovar soccorso , e che faremo ? ^ 

Di quattrini siam privi tutti quanti : 

Come la vita in avvenir trarremo ? 

U’ son gli Inquisitori , ove gli Ebrei ,■ ■ ’ 

Da cui dell’ altre doppie aver potrei l ^ ■ 
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' Quarto. 

2 . 

Oiinè ! disse la vecchia ; ho gran sospetto 
Del Reverendo Padre Zoccolante, 

Cli’ ebbe a Badajos come noi ricetto 
Nella stessa osteria la notte innante ; 

Pensar male degli altri è gran difetto , 

Dio guardi , eh’ io il commetta in quest’ istante. 
Ma in stanza nostra egli due volte entrò, 

E lungo tempo pria ‘di noi sloggiò. ■ 

• , 3* 

Oimè , Candido disse , a me sovente 
Pangloss provò, che i beni della terra 
Appartengono agli uomini egualmente, • ‘ 

E che sovr’ essi un dritto egual rinserra 
L’ opulento del pari , e 1’ indigente; 

Ma il frate eh’ or nostre speranze atterra , > 
Tanto almeno lasciare a noi dovea 
Quanto del nostro viaggio il fin chiedea. -- . 

4* 

Nulla più dunque, o Cunegonda bella',' 
Nulla del tutto adesso a voi più resta? u 
Neppure un sol rnaravedis , diss’ ella , • »' 

Che diverremo? E che avventura è questa^ 
Un cavallo vendiam , la vecchiarella { 

Disse, ed io sono in groppa a salir presta 
Dietro a Madama , benché sia mal pratica • 

E che possa appoggiar solo una natica, i 
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5 ' 

/ Poiché il denaro a noi ne fia sborsato j 
Arriveremo a Cadice in podi’ ore ; 

Per sorte in quell’ albergo era alloggiato 
De’ fra Benedettini il gran Priore , 

Egli comprò il cavallo a buon mercato , ' 
^:Ed essi uscirò dell’albergo fuore 
Pei; Chilas , e per Lebrisa passato , 

£ finalmente a Cadice arrivato. 

6 . 

Là-i Spagnuoli una flotta disponeano 
E in ogni parte allor senza intervallo 
Gran numero di Truppe raccoglieanoi 
Acciò i disegni rei gissero in fallo 
De’ Gesuiti al Paraguai^» che aveano 
Contro i Sovran di Spagna , e Portogallo 
Una colonia lor posta in fermento 
Nell’ Isola del Santo Sacramento. 

7 * 

Candido y che avea fatto il suo servizio 
In Bulgaria con singoiar prodezza y 
Fece ivi ancora il Bulgaro esercizio 
Innanzi al General con tal prestezza 
E grazia y e agilità y dando ogn’ indizio 
Di raro ingegno y e militar fierezza y 
Ch’ ebbe il comando d’ una Compagnia 
Di quella valorosa Infanteria. 
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Q U A'R.T'O. 

8 .' 

, Eccolo divenuto Capitano , 

Ed al primo- spirar d’ aura seconda 
Pronto ad abbandonare il lido Ispano ; 

E veggendo il Ckl chiaro, e in calma 1’ onda^ 
Si abbandona aU’ instabile Oceano 
Con la Vecchia, due servi, e Cunegonda, 
Con quel della Donzella, e il suo cavallo 
Già deir Inquisitor del Portogallo. 

9* 

Mentre il Navijglio alla balia de’ venti 
Fendea rapidamente a Teti il seno , 
Ragionaron sui gravi insegnamenti 
Del povero Pangloss di senno pieno. ' 
Andiam , Candido disse ,' a nuove genti , 

E a ' un mondo ove sarem felici appieno ; 

È in questo al certo ove abitar conviene , 

È in questo al certo ove ogni cosa è bene: 

IO. 

Perchè alla fine confessar dobbiamo, < 
Che quanto avvien nel nostro mondo è tale y 
Che gran ragione di lagnarsi abbiamo 
Nel fisico non sol , ma nel morale. 
Cunegonda dicea : di cuore io v’amo 5 
Ma 1’ alma afflitta mi ricerca , e assale 
L’ idea di quel che vidi , e che provai , • 

E ancor mi sento indispettita- assau - 
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X A N.T O 
1 1 . 

Tutto andrà, dicea Candido, a pennello, 
E il Ciel sarà propizio ai nostri voti, 

Il mare del vicin mondo novello , 

.In cui vedrem genti , e paesi ignoti , 

È de’ mari Europei più calmo , e bello , 

Nè vi fremono in guerra ed ostri , e noti. 

Ah il nuovo mondo , ben mel disse il core , 
È de mondi possibili il migliore. 

12 . 

Cunegonda dicea : voglia il Ciel parco 
V erincar le dolci tue parole ; 

Ma di mali soffrii si grave incarco 
Nel mondo nostro , che il miglior si vuole. 
Che il mio cor chiuse alla speranza il varco. 
Gridò la vecchia , eh ! di che mai vi duole ? - 
Voi non provaste mai disastri tali. 

Che alle sciagure mie fossero uguali. 

13 * 

Cunegonda le risa al quanto mosse 
Dal parlar della vecchia assai sorpresa , 

Che la vecchia scherzasse immaginosse 
Destando si ridicola pretesa , 

Nè possibil credeà , che stata fosse 
' Donna a tal segno dalla sorte lesa , 

Che i di lei mali fosser giunti a tanto'. 

Che aver potesse d’ aguagliarla il vanto. 
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14. 

Oh mia cara , a lei disse , ( oh ria sventura ! ) 
A meno che due Bulgari soldati, 

Non v’ abbian violata oltre misura , 

E che due colpi di coltei vibrati 
V’ abbian nel ventre sotto la cintura, 

E sotto gli occhi v’ abbiano scannati 
E' due padri , e due madri, e due fratelli , 

E demoliti due vostri castelli. 

' A meno che in solenne processione 
In un Auto-da-fè veduto abbiate 
Frustar due vostri amanti a profusione , 

E Baronessa al par di me voi siate : 

E per eccelsa decorazione 

Settant’ un quarto al par di me vantiate , . 

E serva siate stata , e cuciniera , 

Provaste della mia sorte men fiera. 

16. 

Signorina , la vecchia allor rispose^ 

L’ alta origine mia voi non sapete. 

Posso narrar di me stupende cose , 

E se il mio deretano osserverete, 

E mie, vicende a voi per anco ascose. 
Mentre T onde solchiamo , ascolterete , 
Parlar più non udrowi in questa guisa, 

£ la questione rimarrà decisa. 
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Canto 
17 - 

Inarcò a quel parlare ognun le ciglia', 

E in Cunegonda , e Candido produsse 
Curiositade estrema , e meraviglia. 

Ciascun volea tosto saper qual fusse 
Sua storia di sì strani eventi figlia ; 

Ella i suoi casi a raccontar s’ indusse y 
E tinte di rossor le crespe gote , 

A parlare incomincia in queste note» 

18. 

Nè cisposi occhi ognor , nè di scarlatto 
Ebbi il cerchio che intorno a lor confina) 
Nè il naso mio col mento era a contatto , 
Nè di serva il mestier ) cui mi destina 
La sorte de’ miei dì nemica affatto , 

Ognora esercitai : di Palestrina 
L’ illustre Principessa ebbi per madre , 

E il Papa Urbano ottavo a me fu Padre. 

19. 

In ^un Palazzo si superbo ,* e bello 
Miei primi anni passai fra gioja , e feste. 
Che appena d’ Aleraagna ogni castello , 

E sebbene mill’ altri anco ne aveste , 
Potria di scuderia servire a quello, 

E valea più denari una mia veste 
Delle meno magnifiche , e ammirande , 

Che quanto la Vestfalia ha di più grande* 
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. 20 . 

Negli anni- miei più freschi , e più ridenti 
In me cresceva singoiar bellezza ; 

Ivi fra danze, e fra divertimenti , 

Io di mille piacer godea l’ebbrezza; 

, Tutti a prestarmi omaggio erano intenti,- 
L’ alma ad alte speranze erasi avvezza, 

E Amore dal -mio volto, in cui regnava, 
Acuti dardi in ogni cor vibrava.,- 

21 . 

Sorgeano’ in mezzo al petto' mio nascente 
Due poma che parean d’avorio lattei 
'La lor pelle era ^ morbida, e lucente, 

E vince an di candor le nevi intatte , 

Era il contorno lor tanto eccellente , 

Che proporzioni ha^men giuste, ed esatte 
1,3 Venere Medicea in ogni parte 
Riputata un miracolo dell’ arte. • - . ; 

22 . 

Quali ciglia; quali occhi, e in ogni, cove 
Quali svegliar sapean d’ amor scintille ! <.'> 
Qiiai, fiamme trtispariano , e qual fulgore,' 
Dalle -mie due vaghissime pupille,, . 
Che< offuscavano ,i vezzi, e^ lo splendere > 
Di mille stelle, dell’ Olimpo, e mille, 

E perfin del maggiore fra i. Pianeti, 

Come ognor mi -diceano i Poeti. . 

. F 
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* 3 - 

Come un prodigio , il mio corpo ammiravano 
Le donne che servian la mia famiglia : 

Quelle che mi vestiano , e mi spogliavano 
Attonite inarcavano le ciglia , - 

E mentre' dianzi , e dietro mi guardavano , 
In estasi cadean per meraviglia , 

E gli;,Uomin tutti avrebbero posposto 
Ogni gusto a quel d’ esser nel lor posto.^ 

M- 

I* aver doveva il nuziale- anello 
Di Massa di Carrara da un' Sovrano 
Principe , ed oh qual Principe era quello ! 
Cercarne ugual ne’ dolci modi è vano. 

Egli era al par di me leggiadro , e bello y 
E un Angelo sembrava in volto umano , - 
Uno spirto nodriva trascendente , • - 

E per me d’amor sommo «gli era ardente. 

•* 5 - 

Queir amore io pur per lui’ sentia'. 

Che ‘per la prima volta* i- cori accende ‘ 
Pien di trasporto , e pien d’ idolatria; ' 

Già della pompa !’■ -apparecchio ‘ pende , ' 

Che per le illustri mie nozze si' ordia*: ' 

Già la magnificenza ovunque- splende'" ' - 
Di superba cosi festa -regale , 

Che mai non vide alcuna età l’ eguale. 
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26. 

Splendide" si vedean feste di bailo. 

Cui vaga , e scelta gioventù correa , 
Frequenti si facean corse a cavallo,' 

E un largo premio il vincitor cogliea. 
Drammi buffi s’ udian senza intervallo , 

E per me Italia tutta componea 

Versi, nè v’ era , in tanti, un sol 'sonetto. 

Che valesse la pena d’ esser letto. 

27. 

Eran pronte le nozze , ed arrivato 
Era di mia felicità V istante , 

Allor quando fu il mio Prence invitato 
Da una Dama che funne un tempo amante, 
A bevete in sua casa il cioccolato j 
Egli v’ accorse , e pallido , e tremante 
L’ infelice mori dopo due ore 
Con mille smanie che incutean terrore. 

28. 

Ma queste sono cose assai da poco. . 

Era mia madre disperata affatto , 

Ma di me , che piangeva il mio bel foco 
Meno affilitta però di lungo tratto. 

Per staccarmi dà quel funesto loco , 

Stabili di condurmi ad ogni patto 
In una nostra terra di Gaeta , 

Per ivi respirare aura più lieta. 

F 2 
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29. 

Salimmo prontamente una Galea, 

Che aurata a guisa del famoso altare 
Di S. Pietro di Roma rispler.dea ; 

Essa solcava a gonfie vele il mare , 
Quando guidato da mia sorte rea , 

Veggo un Corsaro di Salè spuntare 
Che c’ incontra , ci assale, ci minaccia , 

Ed entro al legno mio gran gente caccia* 

30 - 

Ogni Soldato nostro si difese 
Come del Papa ogni Soldato suole. 

Ognun nanti al Corsaro si prostese 
•Deposte 1’ armi , ad esso inutil mole , 

E in atto supplichevole richiese 
Con bassa voce , ed umili parale , 

Che la benedizion gli .fosse data 
In articolo mortis appellata. 

31 * 

Ma quanto raccontai finora è un giuoco ; 
Qui solo incomiiiciaro i nostri guai. 

A tutti accese ~in sulle guance il foco, 

E parve a tutti stravagante assai , 

Che il dito ci ficcato in certo loco 
In cui le donne d’ ordinario mai , 

Almen nel nostro Italico Emisfero , 

Kon si lasciaa ficcar, fuorché il clistero» 
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Credemmo il caso inusitato, e rio:’ 
Così suol giudicar senza ragione, 

Chi giammai non uscì dal suol natio. 
Finita quella solita funzione 
Seppimo finalmente , e seppi anch’ io , 
Che facean quella strana operazione 
Per osservar se in quel segreto posto , 
Qualche diamante era da noi nascosto. 

33* 

Nè r esperienza che vedemmo fare , 
Seguiva allora per la prima volta : 

Da tempo immemorabil costumare 
Ciò si solca da ogni nazion più colti 
Avvezza a fare scorrerie per mare. : 
Fu quest’usanza con piacere accolta» 

E tuttora si pratica , ed esalta 
Dai religiosi cavalle r di Malta. 

34* 

Questi Signori abiurano il conjugio,' 
Ma se scorrendo il liquido Elemento 
Predano Turchi, o Turche, senza indù 
Fanno in lor 1’ accennato esperimento , 
E lor van ben frugando ogni pertugio 
Per veder se v’ è frode , o tradimento , 
Nè si racconta che negletto mai 
Abbian quest’ uso che lor piace assai, 

F j 
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Canto 

35 - 

Dal; dritto delle genti ei fu prescritto ■ 

E gradito fu sempre , ed osservato ; 
Giammai rimase delle genti il dritto 
Fra i Popoli più colti inviolato , 

Nè in annale verun si trova scritto, 

Che siasi codest’ uso imqua obbliato. 
Forse cred’ io la prima legge è questa 
Che da trasgressione intatta resta, -f 
■ 3<S- 

Chi esprimer può qual cosa acerba , e dura 
Per una giovili Principessa sia ^ 

L’ essere esposta all’ onde , e alla ventura ? 
Fui trasportata con la madre mia 
A Marocco , in estranea terra oscura , 

Di scellerata gente in compagnia. 

E chi può dir quant’ io fui fracassata , 

Nel vascel di quel barbaro pirata 1 

37- 

Era mia madre ancora molto bella, • 
Benché non più sul fior di giovinezza , 
Ogni mia Cameriera , e Damigella , 

E ogni mia donna a bassi uffizj avvezza 
Rassomigliava una ridente stella , 

E racchiudea piu grazia i e più bellezza , 
Che non ne aduna in se 1’ Afirica intera, 
Che va per tante belle donne altera. 
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38. 

Di mia vaghezza poi la descrizione > 
Esatta io tetiterei formarvi invano ; 

Non mai sulla terrestre regione 
Tanta beltade apparve in volto umano, 

E meco avria ceduto al paragone . 

Venere allor che usci dall’ Oceano , 

Io somigliava la nascente Aurora , 

Ed era , quel che è più , vergine ancora. > 

39- 

Ma noi fui più che pochi istanti : il fiore 
Da me si lungo tempo custodito , 

Ch’io premio io-riserbava al caldo amore 
Del Prence di Carrara a me gradito , 

Dal Capitano che faceami orrore , • 

Dei vascello corsar mi fu rapito, 

E onorarmi credea quel brutto moro 
A>me togliendo il verginal decoro. 

40. 

Esser certo io 'doveva, e sua Eccellenza 
La Principessa madre mia , ben forte 
Per sostener con prode indiiferenza > 

Quel che ci fè provar la ria coorte, 

Pria che senza aver posa , e intermittenza 
Di Marocco giungessimo alle porte. 

Ma zitto : Queste son cose sì trite , 

Che non.mertan 1’ onor d’essere udite. / 
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41. 

Sangue a fiumi bevea fatta ribelle 
La capitai del Mauritano impero , . ' 

Cinquanta figli di Muley Ismaelle 
Il comando usurpar voleano intero, . 

Il che cinquanta producea novelle •• 
Gueire civili : Nero contro nero 
E gente d’ ogni razza , e ogni colore 
Sfogava un contro 1 ’ altro il suo furore. . 

42. 

. Sbarcati appena al lido Marocchino, 
Molti negri ver noi le grida alzaro , 

E come volle il mio crudel destino, 

D’ una fazion nemica al .mio Corsaro, 

^ Avidi d’ involargli il suo bottino ' 
L’armi impugnando a lui si presentato: 1 
Nulla di più prezioso in quel tesoro 
V’ era di noi dopo i diamanti , e 1 ’ oro. 

43 - 

Allor fui d’ una zuffa testimone 
Lunga , accanita , sanguinosa , e tale 
Che in 1’ Europea temprata regione , 

Voi non vedeste mai seguir 1 ’ eguale : 
'Hanno i Popoli del Settentrione 
Sangue , che assai scaldarsi iniqua non vale, 
E neppur delle donne hanno la rabbia , 
Quai’ è comune in l’ Afiricana sabbia. 


Digitized by Google 



Q' U A R T O. 8t| 

44. 

Par. che i vostri Europei abblan formato^ 

Dì latte molle il lor sanguigno umore ; 

Di vitriol , di foco hallo impastato 
Del monte Atlante il fiero abitatore. 

Per veder chi ci avrebbe riacquistato 
Combattè ognun con quell’ egiial furore , . 
Che' i Lion le Tigri , ed i Serpenti invade ■ 
Figli di quelle barbare contrade. . . . 

45* 

Colse un Nero a mia madre il braccio destro^ 
E il manco gli afferrò del Capitalo 
L’ aiutante maggiore agile, e- destro,. 

Ella co’ piedi dibatteasi. invano , 

Che un Soldato a lei strinse iLpLede destro, 

E uno il manco , con T una , e 1’ altra mano, 

E quattro Mori in questa guisa fella 
Tirato a un tempo ogni jiostra.Doiuella. . 

46, 

Il Capitan Corsaro furibondo. . 

Dietro le spalle sue mi nascondea ; : , ' 

Sciabla ei rotava d’ un enorme pondo , 

E quanti si affacciavano uccidea. .• [ 

Al fine io vidi con dolor profondo . . 

Mia madre, e le mie donne in foggia rea 
Uccise , fatte in pezzi , e lacerate , 

Dai mostri che se 1’ eran . contrastate. 
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47 - 

'.Quei che meco fur fatti prigionièri-,.'' 
Quei che meco gli avevano. predati , , • 

Bianchi, mulatti, ed olivastri, e neri, ■ 

I nostri- Marinari, ed i Soldati, 

E il Corsar cui serviva ai rei piaceri , 
Furono tutti quanti massacrati j 
•Di morti sovra orrendo mucchio , quasi 
D’ogni moto vital priva, rimasi. - : 

4B. 

» . :Irì trecento , e più leghe d’estensione ^ 

S eguiano. queste scene sanguinose. -i 

Furono in questa critica occasione 
Trascurate le più imporranti cose ; 
rMa niun , -benché • seguisse ancor l’azione,’ 
\Le cinque preci al giorno in obblio pose, 
Che Maometto nel celebre Alcorano 
Avfea. prescritte al popol Mussulmano. 

49. 

De’ straziati cadaveri con pena 
Io mi sottrassi alla catasta immonda, ' 

E fuggendo da quella orrida scena , 

Per respirare altrove aura seconda ; i 

Mi trassi ' d’ un gran cedro all’ ombra amena 
D’.un vicino ruscello in sulla sponda ; 

Ma mi oppressero insiem l’ orror, lo stento 

II delirio ,. la fame , e lo spavento. 
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5^* 

' Sotto l’ incarco de’ sofferti mali 
Soccumbean le mie membra irrequiete, 

Ma il sonno che de miseri inonali 
E col suo dolce obblio posa , e quiete , 
Sopì co’ sensi i miei dolori, e l’ali 
Dispiegò sovra me placide, e chete; 
p'ii però sonno si tenace, e forte, 

Ch’ esser sembrava letargia di morte. 

5«- 

Er’ io priva di moto , e sentimento , 

E già 1’ alma parca dal corpo uscita, 
Quando agitarsi in sul mio corpo io sento 
Cosa che tosto richiamommi in vita ; 

Ai spessi colpi si riscosse a stento 
Dal suo letargo 1’ anima smarrita , 

£ un’ uomo bianco, appena gli occhi alzai. 
Appoggiato al mio ventre rimirai. 

52. ' 

Aveva un volto nobile , e ben fatto ; 

Un’ a ia lusinghevole , e cortese , 

Ed era in ogni moto , in ogni tratto , 

Simile a quei che un dì d’ amor, m’ accese 
Fi sospirando in lacrimevol atto 
Nel liiiguaggio del mio natal paese 
Borbottava fra mille contorsioni , • 

Cìhe sciagura esser privo di C. .... ! 
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53 * 

Di meraviglia insieme , e di stupore 
Quel parlar lamentevole m’ empia : 

Gioja improvvisa penetrommi il core 
L’ idioma udendo della Patria mia , 

Ma recommi quell’ uomo egual stupore 
Con gli accenti che mesto proferia y 
Pur gli dissi : vi son ben altri mali 
Di quello onde ti lagni più fatali. 

54 « 

E un racconto gli fei conciso, e schietto 
Degli ultimi miei strani avvenimenti, 

E ogni disastro mio poich’ ebbi detto 
In deliquio ricaddi. Immantinenti 
A un’ albergo mi tragge , cd ivi in letto 
Mi fa riporre , e in lusinghieri accenti 
La mia tristezza a dileguar s’ adopra, 

E tutto pon per ristorarmi in opra. 

55 - 

Mi fa in copia apprestar scelte vivande, 
E la mia fame a saziar m’ invita. 

Ne pago ancor di cortesia si grande 
Mi loda , e vuol eh’ io sia da lui servita 
Dicendo : di bellezze si mirande 
Non ho veduto mai donna fornita , ' 

Ne tanto d’ esser privo iniqua m’ increbbe 
Di quel che niuno rendermi potrebbe. 


r 
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5 ?- . • 

Nacqui in Napoli, Aggiunse, e la funzione 
Subiscon là molti fanciulli ogni anno 
Onde il gallo tra noi si fa cappone : 

Altri ne traggon sol vergogna , e danno f, 
Altri muojono in quella operazione , 

Altri gli stati a governar sen vanno. 

Ed altri acquistar sogliono da quella 
Voce della fèminea assai più bella. 

57 - 

A me pure si fece a mio dispetto 
L’ operazione , pronta , e fortunata , 

Ne ottenni poscia un portentoso effetto» 

Tal che non fUj giammai voce ascoltata - 
Apportatrice di maggior diletto; 

Alfiii di sua cappella rinomata 

Musico principale mi destina , • 

La Principessa mia di Palestrina. 

53. 

Che ! mia madre ! io gridai , si , vostra madre» 
Esclamò anch’ esso prorompendo in pianto , 
Siete voi quella a cui feci da padre 
Fino a sei anni , e che forme cotanto 
Presentavate nobili , e leggiadre , 

E che in volto avevate un tale incanta 
Che prometteva la bellezza egregia, 

Che -portentosamente oggi vi fregia l 
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59 - 

Son* io' risposi , e la mia sorte avversa 
Qua mi condusse per eventi strani , 

Nel loco ov’ io giacea di sangue aspersa y 
Fu tagliata mia madre a brani a brani , 
Ed in minuti quarti ivi conversa 
Per opra di que’ barbari AfFricani ; 

Così gli altri miei casi io gli narrai , 

Ed i suoi con piacere anco ascoltai* 

6o. 

A Marocco » diss’ egli , io fui spedito 
D’ ordine d’ un Cristiano dominante , 

Acciò un trattato a di lui nome ordito 
Fosse con questo Imperator regnante , 

Ond’ egli avrebbe al mio sovran fornito 
Di cannoni , e vascei copia bastante » 
Perchè degli altri Cristiani in tutto 
Il commercio da lui fosse distrutto* 

ór. 

Ebbi una special plenipotenza 
Per ben condur questo segreto affare’, 
Compita ho la difficile incumbenza. 
Andremo a Ceuta , e affideremci al mare 
Per poter ambi dopo lunga assenza 
La nostra bella Italia rimirare , 

Ma ( borbottò fra mille contorsioni ) 

Che sciagura esser privo di C ! , ‘ 
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6z. 

Di tenerezza lagrime versando ^ 

Grazie con volto supplice a lui resi , 

Mi credea che in Italia a un suo comando 
cl Nocchier mi traessero cortesi ; 

Ma eh’ egli in vece di mia Patria in bando, 
E che in Algeri conduceami appresi , 

Ed appena colà fui pervenuta 

Al Bey della Provincia io fui venduta. . 

63: 

■ Appena fui venduta , e fatta schiava 
Quella peste mortifera , e fatale 
Che dal giro uniforme ritornava 
D’ Affrica, Asia , ed Europa in foggia eguale 
In Algier vomitò l’immonda bava, ’ . ' 

- E 'tenne sovra lui le fetid’ ale ; 
l’remuoti al certo ai vostri di vedeste , 

Ma dite , avete avuto mai la peste i 

64. 

Non 'ebbi mai questo malor nefando. 
Disse la Baronessa , e ne son certa. - •. 
Ah Signora , la vecchia iva gridando , 
Confessereste se ne foste esperta. 

Che il terremoto è men terribil quando 
Della Terra le viscere sconcerta, 

E in. Affrica più orribile che altrove 
I passi suoi sterminatori ei muove. . - 
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^S- 

Egli del ’ mio serraglio entro le porte’ 

S’ introdusse, m’ assalse , e non fui sola. 
Che in' mezzo a quella feraminii coorte , 

D’ una in altra donzella a un tratto ei vola, 

. Immaginate voi qual dura sorte 
Per una che d’ un Papa era figliuola. 

Che alla tenera età di quindici anni 
In, tre mesi soffri tanti malanni j 

66 . 

Figlia d’ un Papa , che con grave scorno 
Povertade • provò,, e servaggio infame; . , 
Che violata fu quasi ogni giorno ■ 

:'D’ orridi ceffi ad appagar le brame , • 

Che vide lacerar sua madre , e intorno , : 
Spargere i quarti suoi, che guerra C] fame 
Crudel soffri , che con tormenti fieri - 
Appestata morivasi in Algieri. 

<57. 

Ma però non morii , recise Cloto 
Air Eunuco, e al Dey l’inferma vita, • 
Rimase quasi il mio serraglio vuoto, 

Che la gente in gran parte era perita, 

Mac quando il morbo .rallentando il mota 
Della sua strage orrenda, ed infinita • 

Rese il: periglio men vicino, e grave, 

Del Dey. .si venderono le schiave* j. 
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68 . 

, Fui venduta a un mercante , e poi guidata 
A Tunisi , e ad un altro rivenduta 
A Tripoli da quel fui trasportata , ■ 

£ poscia in Alessandria rivenduta « 

E d’ Alessandria a Smirne indi comprata 
Da Smirne finalmente rivenduta 
Ad un altro mercante , il qual per mare 
Mi fe a Costantinopoli passare. , 

69. 

Poiché a Costantinopoli pervenni 
Di un novello negozio io fui T oggetto 1 
E a un Agà di Giannizeri appartenni. 

Il quale fu a partir di novo astretto 
Del gran Signor dai venerati cenni 
Per difendere Asof dai Russi stretto, 

E fidata fu a lui T illustre cura 
Di sostenere le assediate mura. 

70. 

L’Agà era un galantuomo, e d’amorose 
Voglie gran copia entro il suo cor nodriva, 
Ond’ egli di condur seco dispose 
Il suo serraglio , e alcun che il custodiva , 
Ed in un piccol forte ci nascose 
Posto delle meotidi alla riva , • * . ; 

Venti soldati de’ più fidi , e probi ; , 

E due Eunuchi u’ erano i custodi. . ■ 

G 
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Fer cruda strage i T urchi oltre ogni esempio» 
Ma poi vendetta i Russi ebber compiuta j 
Asof fu preso, e fatto orrendo scempio 
Nè femmina, o fanciullo, o età canuta 
Rispettar 1 volle il ferro ostile, ed empio; 
Nella Città infelice in pria temuta 
Scorreva 'il sangue, era un’ incendio acceso , 
E sol rimase il nostro forte illeso. 

72. 

Per abbàtterci i Russi imagiiiaro 
Di noi ridurre ad un bisogno estremo ; 

Ma i Giannizzeri intrepidi' giurato , 

Dicendo : resistenza ognor faiemo ; 

E opposero al nemico ampio riparo ; 

Ma indie alTamati , e ognun di forze scemo 
Per non rompere il fatto giuramento 
Degli Eunuchi a se fecero alimento. - 

73 - 

La fame poi crescendo in modo strano. 
Delle donne veniano alla uccisione, 

Ma molto pio tra noi era un Imano 
Pien di saggezza , e di compassione , 

Che a color- persuase , e non invano 
Con un bello, e patetico sermone,. 

Che impietositi sulla nostra sorte 
Intieramente non ci dasser morte*. 
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74- 

A’ ciascuna, diss’ ei , di queste Dame 
Ptontamente una natica tagliate , 

E con questa alle vostre urgenti brame 
Pingue pasto , e gratissimo apprestate , 

E quando sopravvenga ancor la fame , 

Ad -esse 1’ altra natica troncate ; 

Vi fia grato d’ azion pietosa tanto 
Il Cielo , e ajuto porgeravvi intanto.. 

75- 

L’ Iman facondo persuase affatto- 
Gl’ impazienti soldati avidi d’ esca , 

Tosto il taglio crudele a noi fu fatto , 

E sulla piaga ancor sanguigna, e fresca 
Un balsamo l’ Iman ci pose a un tratto , 

Lo stesso onde il prepuzio si rinfresca 
Ài bambiii circoncisi, e fra tormenti 
Noi giacevamo languide , e morenti.. 

70. 

Essi il pranzo gustarono imbandito . 

Con grave nostro duol , di membra umane,. 
E appena dopo T orrido convito 
Vennero i Rus-si sovra barche, piane , 

Nè di là vivo è alcun soldato uscito , 
Perchè fur le difese, e tarde, e vane; 

I Russi sulla nostra posizione 
Non fer la benché menoma attenzione. 

G i 
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77 - 

Qualche Franco Chirurgo ovunque arriva, 
E un pur ne giunse ov’ eravam rinchiuse , 
Che prende di noi cura , e ci ravviva 
Con balsamo , che ali’ ano nostro infuse , 

E sempre sovverrommi infin eh’ io viva, " 
Che quando fur le piaghe mie ben chiuse. .. 
Ei fe certa sua voglia ^ me palese, 

E certa, cosarella mi richiese. 

Tutte poi ci assicura, e- ci conforta 
E adopra a ral legarci ogni sua possa 
Dicendo, che qualor contesa è insorta 
Fra i nostri dominanti, e guerra mossa, 

Fu più d’ una Città da fiamme asorta, 

E fu la terra d’ uman sangue rossa j 
Che in mille assedj accadde si funesta 
Cosa, e. che legge della guerra è questa, 

79.' 

Dopo che guarigione ebbero intera 
Le mie compagne , fummo poste in viaggio , 
Ci condussero a Mosca, e prigioniera, 

D’ un Signor Moscovita io fui retaggio , 

Il qual mi destinò sua giardiniera 
Senza riguardo al nobil mio lignaggio , 

E per maggior mia pena , e grave scorno 
]Mi dava venti staffilate al giorno, ... 
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80. 

■ Ma quel Signore alfin dopo due anni , 
E trent’ altri Signor di rango uguale 
Per alcuni di corte intrighi , e inganni 
Furon rotati d’ ordine imperiale. 

Io profittai de’ loro estremi danni , 

Ed ogni altro pensier posto in un cale » 
Detestando le leggi della guerra, 
Abbandonai quell’ odiosa terra. 

81. 

Traversata la Russia con prestezza , 
Per lungo tempo in più Città d’ Olanda 
Ebbi soggiorno , e giunsi alla vecchiezza 
Facendovi la serva di locanda , 

Fra le miserie vissi, e l’amarezza, 

E succhiai dell’ obbrobrio la bevanda , 
Pensando che d’ un Papa era figliuola , 
E avendo del seder la metà sola. 

82. 

Ben cento volte da miei mali cinta 
Armai la destra per aprirmi il seno , 

Ma fu ben cento volte essa respinta 
Da insuperabil forza, e venne meno, 
Che della vita dall’ amor fu vinta 
La 'mia disperazione , ed ebbe freno ; 

La ridicola , e vii di viver voglia 
Sorgente è forse d’ ogni nostra doglia. 

G 3 
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85. 

, Perchè qual cosa esser può mài più sciocca , 
Che 1’ uomo abhjia a portar 1’ enorme rncarco 
Ond’ è oppresso , ed ognor quasi dirocca , 
Mentre vuole ogn’ istante esserne scarco ì 
Ch’ abbia 1’ essere in odio , e morte in bocca 
Nè aprir voglia all’ odiato essere il varco ? 
Che mentre il preme, egli accarezzi 1’ angue » 
Finché il cor gli abbia roso e munto il , sangue. 

84. 

Del globo nella gran circonferenza, 

Che trascorrer mi fe l’ instabil sorte , 

Nelle bettole ho fatta conoscenza 
Di persone in gran numero , che morte 
Chiedeano , bestemmiando- l’esistenza, 

Ma tra tante , sol dodici ne ho scorte , 

Che abbiano ai mali lor posto il confine 
Con volontario, e memorando fine. 

Quattro eran Ginevrini, e quattro Inglesi, 
Due Negri , e un’ Alleman , Robert nomato 
Professor che abitava in que’ paesi ; 

Alfin con far la serva ho terminato 
A don Isaacar , di voi cura io presi 
Mia Signorina, ed howi sempre amato 
E più assai, che ai miei proprj , ai vostri casi 
E al desrin vostro unita ognor rimasi. ' 
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86 . 

Se voi piccata non mi aveste alquanto , 
Narrato non avrei le mie sventure , 

E il fei, perchè chi naviga, frattanto 
Suol casi raccontare, ed avventure, 

E scacciar con novelle , oppur col canto 
I peiisier tristi , e le nojose cure. 

Del resto , o mia Signora , ho il crin canuto 
Ed il Mondo per prova ^ ho conosciuto. 

87. 

Or che la Nave assai veloce , e sciolta 
Sen va guidata da propizj venti , 

Tutti i viandanti interroga, ed ascolta 
Di ciascheduno i varj avvenimenti , 

E se un solo ne trovi il qual talvolta 
D’ essere il più infelice in fra i viventi 
Non abbia detto a se medesmo , iri mare 
Fammi col capo in giuso iìiabbissare. 


G 4 
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CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO. 

Segue il consiglio della vecchia Ancella y 
, Lascia di Buenosaires la contrada 
Candido, e resta Cunegonda in quella. 

Prende a cavai del Paraguai la strada , 

E vi trova il fratei della sua bella. 

Nel di lui ventre immerge la sua spada , 

E vestito degli abiti del morto 
Fuggi per opra del suo servo accorto* 

^ ' I. 

« 

\ 

]L A Baroncina dopo che ogni detto 
Della vecchia ascoltato attenta eli’ ebbe , 

Le usò quelle maniere , e quel rispetto , 

Che al suo rango , e al suo merito si debbe 
Indi applaudì al di lei vago progetto , 

Che curiositade in sen gli accrebbe , 

E pregò i passaggier che schietto , e pronto 
De’ lór mali facessero il racconto. 
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2 . 

Da Cunegonda , e Candido accordato 
Fu che la Vecchia esperta avea ragione ; 

Ah ! Candido diceva , ah se impiccato 

In Portugal dall’ Inquisizione 

Non era il buon Pangloss, contro l’ usato | 

Gran cose sugli effetti , e la cagione 

Ci dirla del mal fìsico, e morale 

Che alla T|erra , ed al Mar distende l’ale* 

3- 

E da me cui per strane aspre vicende 
Guidò fortuna quasi sempre avversa, 
Contro le ragion sue gravi , e stupende 
Qualche umile obbiezion sarìa conversa ; 
Mentre un dell’ altro dalla bocca pende , 

La nave avanza in bianche spume immersa^ 
E appena le Storielle terminarono 
Felici a Buenosaires approdarono. 

4* 

La Vecchia , Cunegonda , e il Capitano 
Candido , al Comandante andato iiinanti 
Di quel lido, e paese Americano : 

DI Don Fernando d’ Ibraa , e altri sonanti 
Nomi egli avea secondo 1’ uso Ispano > 

E qual si conveniva a nomi tanti 
Alterigia mostrava , e tracotanza , 

E d’' animo era truce ) e di sembianza. 
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' 5- ^ ^ 

.Questo Signore agli uomini parlava 
Con un sì fiero , e nobile disdegno , 

E avea tant’ erto il naso , e tanto alzava 

I 

La voce , e un tuon sì fermo , ed un contegno 
Si superbo, e imponente «egli affettava, 

E movea i passi misurati a un segno. 

Che ogiiun che salutarlo aveva in uso, 

Jira tentato di pestargli il muso. 

6 . 

Le donne a lui piaceano all’ eccesso , 
Cunegonda gli parve la più bella 
Fra quel eh’ ei visto avea femmineo sesso. 
Onde senza indugiar richiede s’ ella 
Del Capitano , che gli stava appresso 
Guardandola , era moglie , oppur sorella , 

E r aria ond’ ei fe quella prima inchiesta , 

Di Candido nel cor gran dubbj desta. 

7- 

V Chiamarla moglie egli non ebbe ardire , 
Perchè sua moglie in realtà non era , 

E neppur sua sorella ei la vuol dire , 

, Perchè neppur quest’ altra cosa è vera ; 
Quest’ officiosa forma di mentire 
Benché alla moda nell’ età primiera , 

E util sia nella nostra , ei la trascura 
Cotanto ha 1’ alma delicata , e pura. 

i . « 

■ ' Qjq.: 
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S. 

Cunegonda , diss’ ei , d’ esser mia sposa 
Mi fa F onore , e a me dariasi in braccio » 
Onde a Vostra Eccellenza generosa 
Di far le nozze mie preghiera io faccio ; 
Don Fernando in udir sì strana cosa 
Sovra Candido eleva il fier visaccio , 

Fa un, amaro sorriso , e poscia il manda 
A riveder le truppe a cui comanda. 

9* 

Candido ubbidiente andossen via , 
Cunegonda restò senza difesa 
Sola di Don Fernando in compagnia ; 

Ei le spiegò che avea T anima accesa 
Di sua rara bellezza , e leggiadria, 

E protestò che in faccia della Chiesa 
Sposata il di seguente egli 1’ avrebbe , 

O in quel modo che grato a lei sarebbe* 

IO. 

Cunegonda stupita , e irresoluta 
Trovossi a quella inaspettata offerta , ; 

In pria rimase pensierosa , e muta > • 
Di quel che a lui risponderebbe incerta, ^ 
Non accetta il proposto , e noi rifiuta , 

E implora un quarto d’ ora , onde all’ esperta 
Vecchia chiedendo in tanto aftar consiglio, 
Risolva poi senza temer periglio. , 
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La vecchia disse -a lei , qual dubio insano! 

«Di nobiltà ‘ settantun quarto avete 
Ma neppure un sol obolo , e la mano 
Di sposa alla novella alba potete 
Dare al Signor più ricco Americano, 

Che ha un muso fiero , e bello ; e pretendete 
Fedeltade serbar si strana , e nova , 

Che agli eventi resista , e ad ogni provai 

1 2 . 

Violata foste nel paterno chiostro 
Dai Bulgari guerrier dopo un conflitto , 
Ottennero ogni grazia , e favor vostro 
L’ Ebreo , 1’ Inquisitore , ed ogni dritto 
I mali acquistan all’ arbitrio nostro 
Di far quel che ha il bisogno a noi prescritto ; 

'Fate quel che farei ne’ vostri Spanni 
Io , cui fe saggia il maturar degli anni. ' 

13 * 

Quando ci offre i suoi doni il Ciel clemente, 
E ben folle colui che non li coglie, 

Io farei che si prospero accidente 
Ser\dsse ai miei bisogni , e alle mie voglie 
Io di questo Signor ricco , e possente 
Senza indugiare esser vorrei la moglie, • 

E al Capitano Candido opportuna 
Per mezzo mio sorrideria fortuna. - 
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14. 

Mentre la Vecchia in guisa tal parlava ' 
Con la saggezza che l’età ci dona, 

E che da esperienza si ricava , 

L’ annunzio dell’ arrivo intorno suona 
D’ un piccolo naviglio , che portava 
Un’ Alcalde , e Algua\illi di Lisbona , . 

E tal gente a raggiungere veniva r : 

L’ innamorata coppia fuggitiva. • ... 

15 - 

L’ accorta Vecchia il vero avea predetto' ^ 
E. un Reverendo Padre Zoccolante, 

Ch’ ebbe a Badaios un egual ricetto ; 
Con lor , che in fuga rivolgean le piante , 

A Cunegonda che dormiasi in letto,. 

La borsa avea rubata:, e ogni diamante , 
Scoprillo il giojellier, cui il frate avaro . 
Alcuni ne vendea per far denaro. „ : 

. 16. 

Egli? poiché le gioje ebbe osservate, ' 
Trovò .eh’ eran del grande Inquisitore, 

E pria d’ esser bruciato , il tristo frate . • 
Confessò com’ ei n’ era il rubatore-., 

E indicò le persone , e le calcate . _ 

Vie , .per uscire di quel regno : fuore , 

E. in tal guisa fu cognito appuntino . . ' 
Di Cunegonda , e Candido il cammino* . ^ 
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17 - 

Fi» a Cadice spedito, e andò veloce, 
Appena egli ebbe di lor fuga avviso, 

Un naviglio a fermarli , e in sulla foce 
Giunse di Buenosaire all’ improvviso ; 

Già scendeva 1’ Alcalde , e corse voce 
Che inseguiansi color che aveano ucciso 
Com mettendo- il maggiore d’ ogni fallo , 

II grande Iiiquisitor del Portogallo. 

" i8. 

Seppe. tosto un ripiego immaginare 
La Vecchia , che un’ ingegno avea mirando , 
A Cunegonda disse , or qui restare 
Dovete ; voi non impugnaste il brando , 
Pena non dee sopra di voi piombare , 

Ed il Governatore Don Fernando , 

Di cui-l’amor godete, ed ogni omaggio 
Non soffrirà che vi sia fatto oltraggio. 

19. 

Corre* a. Candidò poi. senza dimora, 

E alla fuga lo stimola, e lo punge , ‘ 
Andate , dice , o in termine d’ un’ ora 
Bruciar P Alcalde vi farà , che or giunge*. 
Ved’ ei che l’ indugiar perdersi fora , 

Ma come mai da Cunegonda ir lunge , 

Nè più veder de’ suoi begli occhi il lampo l 
lE ove trovar sicuro asilo ,• o scampo l 
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20 . 

Candido aveva un’ uomo al suo servizio, 
Tal che spesso ne abbonda il lido Ispano; 
Atto - egli era a prestar qualunque uffizio , 
Un corpo aveva assai robusto , e sano , 

Era pien d’ esperienza , e di giudizio , 

E fu Lacchè , Corista , Sagristano , 
Fattore, Marinar, Frate, e Nocchiero, 

E provato avea quasi ogni mestiero. 

21 . 

Questo Serv'o di tal perfezione 
Di Cacambo col nome s’ appellava , 

Molto amore ei sentia pel suo padrone 
Perché un vero buon* uomo lo trovava 
Ai due cavalli d’ Andalusia ei pone 
La sella , e pei , partiamo , alto gridava , • 
Qual lampo andiam, ne volgiam dietro il ciglio 
£ della vecchia seguasi il consiglio. 

22 . 

Candido desolato il suo bel viso 
A quel parlar di caldo pianto inonda. • 
Dunque , esclama , io dovrò da voi diviso-. 
Fuggir lunge, o mia cara Cunegonda? 

Or che ha il Signor Governator deciso 
Di far le nostre nozze , e che seconda • 

Con bontà generosa i nostri voti ? 

Che diverrete in questi- luoghi ignoti i: 
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23 - 

Diverrà quel che puote divenire , 

Disse Cacambo da sperienza istrutto , 

Sanno le donne d’ ogni impiccio uscire » 

E innanzi a loro si fa piano il tutto, 
Provvidenza alle donne usa è fornire 
Mezzi onde trar da quel che awien, buon frutto, 
Andiam , rispose Candido , ma dove I 
Che farem senza Cunegonc|a altrove? 

24. 

Per S. Giacomo mio di Compostella, 
Cacambo disse , noi dovevam fare 
Ai Gesuiti atroce guerra , e fella , 

E andremo in lor difesa ora a pugnare j 
Ne conosco i costumi , e la favella , 

Ed il cammino che dovrem calcare ; 

De’ Gesuiti condurrovvi al regno , 

E sfiderem del Portogai lo sdegno. 

^ 5 * 

Essi riputeranno a gran ventura 
D’ aver fra loro un Capitano esperto 
Nel Bulgaro esercizio , e ivi sicura 
Troverà ricompensa il vostro merto: 

Chi ha in un mondo la sorte avversa , e dura 
Trova in un’ altro mondo , e premio, e serto, 
Ed un piacer grandissimo si prova 
Nel fare, o veder cosa, e varia, e nuova, . 
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26. 

Come ? Candido disse , hai tu veduto 
Il Paraguai sottratto al dritto regio 1 
Si , rispose ,Cacami)o , e il posto ho avuto 
Di Bidel deir Assunta entro il collegio ; 

Al par del mio paese ho conosciuto 
Le loro usanze , e il lor governo egregio , 
E ho trovato a dir vero eh’ egli è cosa ’ 
Mirabil sovr’ ogni altra , e portentosa. 

27. 

A trecento, e pii'i leghe ornai si estende 
Di diametro solo il lor regime , 

Trenta vaste provincie esso comprende ; 

T urte Los Padres han le spoglie opime , • 
Il Popolo meschino ivi si rende 
E questo è un capo d’ opera sublime 
Della moral religiosa , e sana , 

Della ragion, della giustizia umana. 

28. 

Los Padres contemplando , e i loro uffici , 
Trovo che di divin qualche cos’ hanno. 
Essi qui si dichiarano nemici , 

Dei Re di Spagna , e Portogallo a _danno , 
Ed in Europa confessori , e amici 
Son di que’ regi , e accanto a lor si stanno ; 
Essi ai Spagnuoli al Paraguai dan morte , 
E apron loro a Madrid del Ciel le -porte. ‘ 
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29. 

'Volgiamo a quel felice regno i‘ passi, 
Di cui 1’ idea m’ ispira un dolce incanto j 
Là in ridente fortuna cangerassi 
Ogni vostra sventura , e in gioja il pianto 
E ‘oh qual piacer da ognuno proverassi 
Vedendo un Capitan pregievol tanto , 

Che fa con bella dignità guerriera 
L’ esercizio alla Bulgara maniera. 

30. 

Cacambo che degh usi ha conoscenza 
Giunto al primiero ingresso , avviso diede , 
Con precisione , e con intelligenza , 

Al Soldato che primo in guardia vede , 
Che il Capitan , che è seco , a sua Eccellenza 
Il Comandante di parlar richiede. 

Le guardie, appena udir, passan parola, 

E alla gran guardia il loro annunzio vola. 

3I; 

Un Uffizial Paraguain si volse 
Al Comandante , ed informollo appieno. 
Altri a Cacambo , e Candido disciolse 
Ogni arnese guerriero , ed altri il freno 
Dei due cavalli d’ Andalusia colse ; 

Fra due fila di truppe in un baleno 
I due stranieri furono introdotti , 

£, ai pi^ del Comandante indi condotti. 
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32 - 

^ Egli in fondo alle file assiso stava 
Con la veste rovescia, e intorno avvinta, ’ 
Béretta quadra in capo egli portava, 

Gli era pesante spada al fianco cinta, 

E un spuntone lunghissimo impugnava ; 

Ei fece un cenno , e ad obbedirlo accinta 
Una legion circonda in tutti i punti 

I due che di recente eran là giunti. 

33 * 

. Un sergente , aspettar non vi sia greve , , 
Dice , perchè emanata è legge tale , ' 

Che il Comandante a voi parlar non deve; ’ 

II Reverendo Padre Provinciale > 

Non permette ad alcun che si riceve , ' 

Se trasse dalla Spagna il suo natale , 

Fuorché in presenza sua d’ aprir la ’ bocca 

E fra tre ore a ripartir gli tocca.. - - . 

34 * 

E ove ( Cacambo replicò repente ) 

Il Reverendo. Provincial dimora ? ' . ' 

Ai due stranier rispose il buon sergente , 
Dopo av^er detta la sua messa or ora , 

È alla parata generai presente, 

E ancor qui rimarrete almeno un’ ora 
Pria che la sorte di vederlo abbiate, 

E gli aurei sproni suoi baciar possiate»' - 
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35*^ 

Ma il Signor Capitan che qui di fresco 

Stanco meco arrivò , Cacambo disse , 

E iTUior di fame al par di me, Tedesco 
Egli è , nè in Spagna nacque , o a lungo visse , 
E mangiar non potremmo entrambi a un desco 
Finché sua Reverenza, a noi venisse ? 

Parte il Sargente , e tostò ha riferito 
Al Comandante quanto aveva udito. 

36. 

Quel Padre esclama, il Ciel sia benedetto , 
Che un uom cui parlar posso a me conduce. 
Candido ei vuol vedere , e ad un suo detto 
Questi in un di verdura s’ introduce 
Vasto , e delizioso gabinetto , 

Che di una colonnata ampia’ riluce 
Fatta -di marmo verde-, e intesta d’ oro 
Di gentile , e bellissimo lavoro, 

37- 

Più pergolati il gabinetto ornavano 
Cui perveniasi per ridenti calli : 

Ivi i più rari uccelli si serbavano 
E pintàdi , e colibrì , e pappagalli j 
Ivi preziosi cibi presentavano 
Vasi di .lucid’ oro , e di cristalli , 

Tal che d’ Alcina , o Armida a ragion questi 
Gl’ incantati giardini esser diresti. 
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38- . . 

Mentre in scuclelle di forbito legno. 

Che il difetto de’ vasi aurei compensa , 

Il mais non raro in quel felice regno 
Ai Soldati operosi si dispensa 
In campo , e al sol che ferve oltre ogni segno j 
E hanno i Paraguain si frugai mensa, 

Il Reverendo Padre Comandante 
Altero spunta in fra le ombrose piante. 

39- 

Ignazio non ave\1i un più bel figlio , 

D’ occhio vivace , e orecchia rossa egli era j 
Di bianca pelle , d’ erto sopracciglio , 

Di guancie piene , e rubiconda ciera , 

Naso compito , e labbro avea vermiglio 
Fresca età, gran statura , ed aria fiera. 

Ma non della fierezza che accompagna 
Un Gesuita , ed un Signor di Spagna. ' 

40. 

Giunto in quel loco il Comandate appena 
• Altri a ognun rende 1’ armi onde fu scinto,- 
Altri i cavalli d’ Andalusia mena. 

Cacambo presso a quel sovran recinto. 

D’ erba li fece pascere , e d’ avena , 

In un prato ridente , e di fior pinto , 

Ma tien sempre su lor le luci intente 
Per timor di sorpresa , o d’ accidente. ' • - 

H 5 . 
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41. 

Del Gesuita all’ abito imprimendo 
Candido un bacio , a tavola si pose \ ' 

Dunque Tedesco siete a quel che intendo 
Gli disse il Frate , ed egli a lui rispose : 

^ Sì , mio Signore , e Padre Reverendo , 

E guarda un I’ altro in pronunziar tai cose 
Con meraviglia estrema , ed emozione 
Che niun di ralTrenare era padrone. ' 

42. 

D’ Alemagna in qual Ibco, e in quale ostello 
^ Nascesti 1 il Gesuita a lui richiese ; 

Nacqui , Candido allor rispose a quello } 

Di Vestfalia nel sordido paese , 

E^di Tundcrteiitrunk entro il Castello. 

Tai detti il Comandante appena intese, 
Grida, e fia ver? che idea mi si richiama! 
Che miracolo! Anch’ ei Candido esclama. 

43 - 

^ Il Comandante dice , e siete voi ? 
Candido grida , oh questo esser non puote ! 
Ciascun raccolto ne’ pensieri suoi 
Tiene le luci sovra 1’ altro immote , 

Furiosi indi s’ abbracciano ambidoi , 

Stretto cade un sull’ altro , e tronche note 
Confuse , e non intese articolando , 

E un diluvio di lagrime versando. 
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Come ! in qual modo ! oh mia gioja infinita! 
Mio Reverendo Padre, e che 1 Voi siete? 

Di Cunegonda voi fratello , e In vita ? 

Voi da Bulgari ucciso or me stringete ì 
Voi figlio del Baron ? Voi Gesuita ? 

Che è strana cosa confessar dovrete 
Questo mondo : oh Pangloss, Pangloss amato 
Ah perchè in Portogai foste impiccato ! 

45. 

Il .Comandante uscir fe’ immantinenti 
£d i Paraguaini , e i Schiavi neri , 

Che a porgere i licori erano intenti 
Di cristallo di rocca entro i bicchieri , 

£ a^S. Ignasio , e a Dio ringraziamenti 
Ben mille sollevò caldi , e sinceri , 

£ Candido stringea fra le sue braccia, 

E di pianp irrigavansi la faccia. 

. 46. 

Più meraviglia , e più contento al certo , 
Candido disse , avreste , se novella 
Altra io vi dassi , e vi rendessi certo , 

Che vostra suora Cunegonda bella, 

Dal di cui ventre orribilmente aperto 
II. sangue uscir vedeste, e le budella. 
Vezzosa come in pria , robusta , e sana 
Vive in Provincia non da noi lontana. 

H 4 
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47* 

Ma dóve ? In Buenosairè * in compagnia 
Di queir Ispano alrier Governatore , 

Ed a pugnare io contro voi venia. 

Traean cosi dialogizzando 1’ ore , 

E ogni detto, che all’ un dal labbro uscia 
Doppiava all’ altro i palpiti del core , 
Miracolo a miracolo aggiungea , 

E . or questo , or quei trasecolar facea. 

48, 

Volava 1’ alma >lor ,sui labbri , intera , 
Negli occhi loro ardenti scintillava, 

E nell’ orecchie loro attenta eli’ era ; 

Da buon Tedesco al pranzo ognun badava, 
E il Comandante con gentil maniera , 
Mentre anch’ ei tuttor avido mangiava , 

Nell aspettar che il Provincial venisse , 
Parlò al suo caro Candido , e gli disse» 

49- 

Presente finch’ io viva al mio pensiero , 
Cinto di larve spaventose , ed adre 
Avrò quel giorno memorando , e nero , 

Nel quale io vidi trucidar mio padre, 

E violar da un Bulgaro guerriero 
Mia suora accanto alla scannata madre : 

Si ritirò r esercito inumano , 

Ma fu mia suora ricercata invano. 





Quinto. in 

50. 

In un Carretto feo di noi- catasta , 

E alla Chieva de’ Padri Gesuiti , 

Trasser mia madre lacerata, e guasta, 

Me pur , mio padre, e serve, e servi , e uniti 
Quanti ai guerrier con noi fer rossa 1’ asta 
Per essei'vi egualmente seppelliti. 

E dal Castel degli antenati nostri 

Sol due leghe in distanza eran que’chiostrL 

51 - 

:A tutti un Gesuita avea gettata 
Gran copia d’ acqua benedetta addosso ; 
Essa terribilmente era salata , 

E me da qualche gocciola percosso , 

Ch’ era per sorte entro i miei lumi entrata. 
Vide il Frate, che il ciglio avea riscosso, 
E che facendo un piccini movimento 
Diedi segni di vita, e sentimento. - -- 

52* 

Per sottrarmi alla mia sorte funesta. 

Egli al. mio fianco premuroso accorse. 
Tosto ajuto, e cónforto egli m’appresta. 
Nè ai sensi miei sollievo indarno porse , 

£ dal letargo suo 1’ alma fu - desta. 

Tre settimane poiché fur trascorse, 

L’ orma appena apparta delle ferute , 

Ed acquistai la prisca mia salute. 
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53-' 

Vi sovverete delle mie fattezze ; 

Erano belle , e lor beltà s’ accrebbe ; 

Del Padre Crust lor deggio le carezze , 
Superior che in tanta grazia m’ ebbe ; 

Fra genti all’ ozio religioso avvezze 
Vivendo , strana voglia il cor in’ imbebbe 
Di farmi Gesuita , e di Novizio 
E’ abito vestir volli , e dir 1’ uffizio. 

54* 

Fui poscia a Roma : il Padre Generale 
I ^Gesuiti richiedea Germani , 

Perchè farne recluta assai gli cale : 
Gl’illustri al Paraguai Frati, e Sovrani 
.Per pugnar contro Spagna a lor rivale 
Soglion schivare ì Gesuiti Ispani , 

E gli Stranieri sogliono preporre , 

Di cui senza timor posson disporre» 

S5* 

II Padre Generale intelligente , 

Di cui godeva il singoiar favore , 
giudicò che opportuno , e diligente 
lo^ di sua vigna esser potea cultore , 

Un Sassone , un Polacco , ed io repente 
Partimmo , e appena giunto ho in pria 1’ onore 
DI Tenente , e Suddiacono ottenuto , 

Poi Prete, e Colonncl son divenuto. 


Digitized by Cooglc 



Q U I N.' T> O. IZ3 

56. 

Le truppe che ci oppone il re di Spagna f 
Scomunicate , e vinte alfin saranno j 
; È per noi 1’ acquistarvi una cuccagna , 

E un don di provvidenza a di lui danno; 

, Ma è poi ver che mia suora or sia compagna 
D’ un di quegli empj , che a noi guerra fanno ì 
Candido glielo giura, e glielo prova, 

Ed il .pianto dirotto si rinnova. 

57- 

Il Baron d’ abbracciar mai non s’ appaga 
, Candido , e amico , e salvator 1’ appella. ‘ 
Caro , diceva , ho 1’ anima presaga , 

Che andremo insieme vincitori in quella 
Città nemica , a ripigliar la' vaga 
Mia Cunegonda, e amabile Sorella ; . 
Candido disse : ah ! il bramo , che il pensiero 
Sempr’ ebbi di ^sposar la, e v ancor lo spero* 

58. 

E sperate veder stolto , arfogarite 
Voi di tanto Imeneo splender la face l 
Disse il Barone Frate , e Comandante : • 
,Voi mia Sorella sposereste , audace , 

Che ha settanta ed un quarto onde si vante ! 
D’ espormi io non credeavi capace 
Un disegno sì folle , e temerario 
A ogni principio , e all’ onor mio contrario. 
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59 * 

^ Candido a quel parlar restò di sasso 
Poi disse, o padre mio, nulla a me toglie 
Di quanti quarti ha il mondo il grande ammasso 
Vostra suora a un’Ebreo svelsi, e alle voglie 
D’un grande Inquisitore , e a un mestier basso ; 

. Ella m’ è grata, ed esser vuol mia moglie, 

É se la bella Cunegonda m’ ama , 

Indarno v’. opponete alla mia brama. . 

.60. 

: Mi provava Pangloss quand’ era in vita , 
Che ogni uomo è eguale in dritti , ein condizione, 
E a me la vostra amabil suora unita 
Sara senza la vostra permissione ; 

Vedremlo , indegno , disse J1 Gesuita , 

Che di Tundertentrunk era Barone, 

E un gran colpo di spada all’ improvviso 
^ A lui di piatto scaricò sid viso. 

61. 

Candido allora rapido qual lampo 
La sua nel ventre fino all’ elsa* immerse 
Al Baron Gesuita , e freno , e inciampo 
Rompendo, il sangue in larga copia emerse; 

Il ferito piombò morto sul campo : 
Candido.il ferro trasse,‘C quando il scerse 
Di caro sangue tepido , e fumante , 

Rigò di belle lagrime il sembiante. 


DigitóuL: : l. 





QcUINT'O. Ity 

62. 

Oimè ! mio Dio I diss’ egli , ho trucidato 

10 che un’ alma sensibile nascondo 

11 mio Signor , 1’ amico , ed il cognato 

10 benché sia 1’ uomo miglior del mondo. 
Ho però già tre uomini mandato 

In poco tempo ai Tartaro profondo 
Da moti irresistibili , e segreti 
Spinto , e tra quelli v’ erano due Preti ! 

63. 

Corse al rumor Cacambo, che a quel loco 
La sentinella egli facea di fuora, 

11 suo padron , che ardea di marzial foco , 
Vendiam cara la vita, esclama allora, . \ . 
Nella frascata alcun verrà fra poco , 

E vuò che combattendo almen si mora ; 
Cacambo avvezzo a casi di tal sorta. 

Non si scompone , e al mai rimedio porta* ^ 

64. 

La veste Gesuitica onde cinto 
Fu il Baron Gesuita, il fe vestire; 

La berretta quadrata dell’ estinto 

Gli pose in capo , e il fe a cavai salire ; 

Indi da quel frondoso , e bel recinto 
Lo fece seco frettoloso uscire , 

Tutto ciò senza strepito, e scompiglio- * 
Fu eseguito in un battere di ciglio. 
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65. 

• Padron mio galoppiara, vi crederanno ' 
Un Gesuita a dare ordini intento 5 
Le frontiere da noi si passeranno 
Pria che scoprasi il fiero avvenimento. 

Nè in tempo noi più seguitar potranno. 
Volava in cosi dire al par del vento , 

. Fate largo, gridando a questo, e a quello# 
Al Reverendo Padre Colonnello. 

66 , 

Già Candido, ed il servo erano usciti 
Dalle barriere , e se ne gian lontano , 

Nè ancor sapeano in campo i Gesuiti 
' L’ uccision del socio lor Germano. 

Cacambo avea de’ cibi i più graditi 
Empita la valigia , e fatto strano 
Cumulo insiem di cioccolatQ, e frutti 
Di bottiglie , di pane , e di presciutti. 

67. 

D’ Andalusia i cavalli in strania terra 
Spinti , imboscarsi in orrida foresta ; 
Smarrito ognuno si confonde , ed erra « 

Ed un terreno incognito calpesta ; 

Ampia , e ridente alfin lor si disserra 
Prateria di ruscei limpidi intesta. 

Che vedeansi cadendo con ben mille 

Zampine tti spruzzar T erba di stillet 
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CANTO SESTO. 

I 


ARGOMENTO. 

Mentre col Servo Candido fuggia 
Fe a un colpo di due scimie /’ uccisione^ 

Due donzelle di molta leggiadria 
Lo denunziano al Popolo Orecchione t 
Che tosto lo condanna a morte ria ; 

t 

Ne ottien Cacambo la liberazione 
Ed ambi poi per intentato guado 

Giungono al bel Paese dd Eldorado^ 

\ 

I. ' 

i 

^ul a pascere i destrier fermaro i passi; 
Diè Cacammo T esempio , ed il consiglio 
Di dar cibo, e ristoro ai corpi lassi. 
Vorresti eh’ io , che del Barone il figlio 
Uccisi , di presciutro or mi cibassi ì 
Candido esclama, io che a 'un’ eterno esiglio 
Mi veggo astretto , e a non veder più mai 
Della mia bella Cunegonda i rai? 
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2 . 

A che miseri giorni ir prolungando, 

Se fra rimorsi il viver mio si debbe 

Trarre , e tra furie, di lei eh’ amo in bando? 

^ 

E il giornal di Trevaux che ne direbbe? 

Non per^ tai lamenti pronunziando 

Cibi in gran copia divorar gl’ increbbe, 

E già i destrier volanti , e il carro ardente 

Febo ascondea nel balzo d’ Occidente. 

3- 

Dai due smarriti in quell* estraneo suolo 
Lievi s’ udirò femminili strida , 

Nè sapean se di gioja oppur di duolo 
Erano quelle replicate grida ; 

Ma però in piedi alzaronsi di volo 
E la tema , e 1’ affanno in lor s* annida , 
Che in uh paese sconosciuto ispira 
Ogni cosa che intorno a noi s’ aggira. 

4* 

■Partiano quei clamor da due donzelle , 
Che i piè leggier nude moveano al corso ; 
Non lungi ivan due scimie intorno a quelle 
Avventando di quando in quando un morso 
Alle natiche lor morbide , e belle. 

Candido a lor vorria ^porger soccorso, 

E gli occhi tien sull’ una, e l’altra immoti 
E sente al - cote di pietade i moti. 
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5 * 

Fra Bulgari a tirare al segno apprese » 

Ed avrebbe una- noce al ramo unita , 

Conservando le foglie intorno illese, < 

Al primo scatto senza errar , colpita. 

Ispano schioppo a doppia canna ei prese. 

Con cui può a un colpo a due troncar la vita, 

Sparrò il fucile , e del lor sangue tinte 
Caddero in terra le due scimie estinte. 

6 . 

Lode, o Cacambo,al Ciel, da un rischio grave 
Due povere Fanciulle io liberai; 

Se commesso un peccato il mio braccio ave, 
Quando un Inquisitore io trucidai , 

E un Gesuita, adesso con soave 
Benefìzio importante il riparai 
A due donzelle in apprestar salvezza 
Di fresca etade , e singoiar bellezza. 

7 * 

Gran sorte avrem , poiché rendiam contente 
Queste in cui scorre forse illustre sangue ; 

Dicea , ma tacque in rimirar dolente , j 

Ogni figlia , che il crin si squarcia , e langue , j 

Struggesi in pianto , ed amorosamente 
Delle due scimie abbraccia il corpo esangue. 

Cui già coperto avea di morte il gelo , 

£ d’ urli , e lamentanze assorda il Cielo* 
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8 . 

Candido alfin ripiglia stupefatto, 

D’ eccessiva bontà quai segni , e quanti ! 

Un capo d’ opra egregio avete fatto , 
Cacambo replicogli, i loro amanti 
Le scimie eran che avete a morte tratto, 

E ben ve Io dimostrano i lor pianti , 
Amanti ! esclama Candido , e fia vero ? 

Hai forse di burlarmi il rio pensiero ? 

9 - 

Disse il servo , ogni cosa è per voi nuova, 
E mi parlate ognor su questo tuono, 

Che stupor se un paese si ritrova. 

Nel quale a qualche scimia offrire in dono 
I suoi favori alle Signore giova ì 
Un quarto d’ uomo queste scimie sono 
Nella guisa, che nato al Tucomano 
Un quarto appunto aneli’ io sono d’ Ispano. 

IO. 

Pangloss, Candido aggiunse, a me narrava, 
Ch’ erano eventi simili arrivati , 

E che da questa mescolanza prava 
Satiri , fauni , egipani eran nati , 

E molti personaggi a me citava 
Dalla rimota antichità vantati , 

Che cose di tal razza avean vedute , 

Ma sempre le ho per favole tenute. 
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11. 

Or del tutto convinto esser dovreste , 
Cacambo in ton severo a lui ripete > 

Scelta edueazion voi non aveste , 

Perciò in questi disordini cadete. 

Quel che temo è che siano a noi funestò 
Le Signore che tanto offeso avete. 

Candido poiché udì sì savie cose, 

Lasciò il prato , e in un bosco si nascose. - 

12 . 

Entrambi ragionando ivi cenarono, 

Del Portogai sul grande Inquisitore 
Maledizioni orrende vomitarono, 

Di Buenosaire al fier Governatore , 

E al Baroli molte imprecazion lanciarono. • 
Poi sul musco dormiron alcune ore , 

E desti alhn dal sonno lor tenace 
Trovossi ognun di muoversi incapace. '• 

13 - 

La ragion era , che le due donzelle 
Agli Orrechioni indomiti abitanti 
Di quel paese , assai veloci , e snelle 
L’ aer di lamenti empiendo andato innanti. 
Tosto indicaro lagrimose , e belle 
La cagione, e gli autor dei loro pianti, 
Implorando che quei perfidi in fretta 
Raggiungesse terribile vendetta. 

1 2 
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Stuol d’ Orecchioni armato , che le mira 
Squarciarsi in favellar le bionde treccie , 

Già contro gli offensori avvampa d’ ira , 

E la man stende alle tremende freccie , 

Qua , e là sulle lor traccie erra, e s’ aggira 
Li sorprende dormienti , e di corteccie 
Con forti nodi strettamente avvinti 
Minacciando, e fremendo entrambi ha cinti. 

E Candido , e Cacambo il grave incarco 
Sentian di corde arboree, e aprendo gli occhi 
Vider stuol d’ Orecchion, che teso ha 1’ arco , 
Da cui par che ogn’ istante il dardo scocchi , 
Mazza , o falce altri impugna , ond’ era carco 
E par che in lor la sua vittima adocchi: 
Altri inalza di pietra una manna] a , 

Altri lo spiedo ha pronto , e la caldaja. 

16. 

Altri fende il terreno , e fra le zolle 
Alcuni pali necessari drizza , 

Quei l’acqua in vasto recipiente bolle, 

Altri là il fuoco impaziente attizza 
Urli ognuno , e clamori al Cielo estolle, 

E lo gridar più le lor furie aizza , 
Vendichianci ognun grida , è un Gesuita 
Mangiamlo, ognun ripete, è un Gesuita. 
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17 - 

Disse Cacambo, o mio padrone è poco, 

Ch’ io fei presagio , che le irate Dame 
Fatto ci avriano un qualche crudel giuoco ; 
Dovremo di costor pascer la fame, 

Candido esclama , e la calda] a , e il foco 
E lo spiedo ci scoprono lo infame 
Disegno loro , e temo che bolliti 
Saremo entrambi , oppure abbrustoliti. 

18. 

Ah che diria Pangloss , se contemplare 

Meco or potesse la natura pura ; 

» 

E tutto bene , io noi potrei negare , 

Ma confesso , che cosa è pur ben dura 
La bella Cunegonda abbandonare 
Per sempre in braccio a quei , che a me la fura , 
E fuggire , e sviarsi, ed esser posto 
Senza pietà dagli Orecchioni arrosto. 

19. 

Cacambo senza perdere la testa 
Dice, che alquanto intende il lor linguaggio, . 
Che vuol parlargli, e a Candido protesta, 
Che danno alcun non gli avverrà, nè oltraggio. 
Qual crudeltade orrenda saria qupsta , 
Mostrate, esclama Candido , da saggio 
Provando , che non è da buon cristiano 
Far cuocere in quel modo un corpo umano. 

I 3 
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20 . 

. Signori, disse il Servo, è cosa degna, 

Ch’ oggi da voi si mangi un Gesuita ; 

, E giusto è assai che in guisa tal si spegna 
Chi ci tradisce, e l’ira nostra irrita ; . 

Di fatti il dritto naturai c’ insegna 
A torre al nostro prossimo la vita , 

E d’ agire in tal forma egli è costume , 
Ovunque il Sol distende il suo bel lume. 

21 . 

Noi gli uomin di mangiar non ci diam dritto. 
Perchè ben altra abbiam senza contrasto 
Carne , onde fare lesso , arrosto , e fritto ; 

Un tal vantaggio a voi non è rimasto 
Perciò eccellente è 1’ uso a voi prescritto , 

E meglio è di nemici a se far pasto 
Senza che il corbo , e la cornacchia ingoi 
Quel che ha fornito la vittoria a noi. 

22 . 

Ma , o miei Signori , io non m’inganno , e credo 
Che la giustizia , e la virtute amiate , 

E per questo possibile non vedo , < 

Che i vostri amici- divorar vogliate ; 

Voi credete di mettere allo spiedo 
Un Gesuita , che in potere abbiate , 

E in vece è un difensore, è un vostro amico , 
E de’ nemici vostri un fier nemico. 
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13- 

Io sono della vostra Nazione, 

. E quel Signor di cui mostrate voglia 
Di divorar le carni, è il mio padrone; 

Ei spense un Gesuita , e n’ è la spoglia 
Quella che fece a voi tanta illusione , 

E perchè ogni dubbiezza vi si toglia. 
Queste fratesche sue gramaglie nere 
Di Los padres portate alle barriere, 

24. 

E se trovate che noi siam bugiardi, 

E eh’ egli un Gesuita non ha spento , 

Tosto sovra di noi piovano i dardi , 

E i corpi nostri a voi siano alimento ; 

Ma se il ver vi narrai , spero che tardi 
Voi che leggi e costumi , e ogni elemento 
Del pubblico diritto conoscete , 

La grazia ad accordarci non sarete. 

' ' 25. 

Gli Orecchioni il suo dir saggio trovarono 
Ed acquistar del vero conoscenza , 

Due Notabili accorti deputarono : 

Da bravi essi eseguiron l’ incumbenza 
E con buone notizie ritornarono , 

Gli Orecchioni , scoperta l’ innocenza , 

Dolci , e ridenti , e non più irati , e fieri 
Sciolsero ogni legame ai prigionieri. 

I 4 
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26. 

/ In cortesia cangiaronsi i furori , 

Non v’ è chi non gli accolga, e non gl’inchini. 
Delle lor donne ofFron loro i favori, • 

Grati cibi lor danno, e scelti vini, 

E sono alfin d’ entrambi conduttori 
Dei lor felici Stati olrre i confini, 

Con insolita gioja , ed inaudita 
Gridando : ei iioii è frate Gesuita. 

27. 

Candido d’ammirar mai non cessava 
Della sua pronta libertà il subbietto; 

Quai costumi , qual popolo , esclamava , 

E quali uomini rari han qui ricetto ! 

Se un gran colpo di spada io non vibrava 
Per mia buona fortuna in mezzo al petto 
Del fratei della bella Cunegonda , ' 

Era mangiato in questa selva fonda. 

28. 

All la pura natura è sopra tutto 
Quel che al mondo troviam di più eccellente. 
Perchè in vece di cuocermi , ed in tutto 
Mangiarmi , la discreta , e savia gente 
Copia m’ offri d’ ogni suo patrio frutto, 

E con sembiante placido, e ridente. 

Ha usata meco ogni gentil maniera , 

Poiché Gesuita seppe eh’ io non era. 
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29 - 

Cacambo » appena dal paese usciti 
Non è il mondo , dicea , eh’ or ci riceve 
Miglior di quel da cui noi slam. partiti , 

Nè vi sarà cred’ io molesto ^ e greve 
' Il riveder d’Europa nostra i liti, 

E a quei tornar per lo cammin più breve, 
Candido dice, e come far ritorno, 

E ove trovare un placido soggiorno ? 

30- 

Se ritorno in Vestfalia io son ben presto 
Dai Bulgari , o dagli Abari arnmazzato : 

Se vado in Portogallo io là m’ appresto 
Dall’ Inquisizione a esser bruciato , 

E nel rischio ognor sono se qui resto 
D’ esser cotto allo spiedo , e divorato , 

Ma come al Mondo volgere le terga, 

Li cui la bella Cunegonda alberga I 

31 - 

Disse il Servo, in Caienna almen si vàda^ 
Noi là per certo troverem Francesi , 

Che corrono del Mondo ogni contrada, 
Eglino ajuto ci daran cortesi, 

E Iddio ci assisterà. Sapean la strada , 

Che guida presso a poco a quei paesi; 

Ma i monti , i fiumi , i ladri , ed i selvagj 
Offrian tremendi ostacoli , e disagi. 


Digitizwi by Google 



138 Canto 

I cavalli morirono di stento , 

E ognun poi con la fame awien che lutti , 
Non trovaro in un mese altro alimento , 

Che selvatici ignoti, e ingrati frutti, 

D’ un fiume alfin scoprir 1’ acque d’ argento « 
, Di cui in riva molti alberi produtti 
Eran di cocco , ed alle forze sceme 
Questi dier vita, e alla lor morta speme. 

33 - 

Cacnmbo che un consiglio ognor forniva 
Di quelli al paro della vecchia fino , 

Disse a Candido eh’ egro ornai languiva, 
Riposiamei dal lungo aspro cammino j 
Veggo vuota barchetta in sulla riva. 
Ch’arbitra io renderei del mio destino. 

Di cocchi riempiam la navicella , 

E alla corrente abbati doiiiamci in quella. 

34* 

r Un fiume ognor per naturai tendenza 
A un paese abitato il corso move. 

Ivi o cose di nostra compiacenza, 

O cose troveremo affatto nuove ; . , 

Disse Candido, andiam-j la provvidenza 
Ci guidi in queste perigliose prove , 

E al fiume in cosi dir si abbandonarono, 

E per pili leghe in grembo a quei vogarono. 


A 
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Veggon passando , ora fiorite sponde , 

Or secche, or piane, or rotte da una balza 
11 fiume si dilata , e si difibnde , 

E ogiior più r acque declinando incalza, 
Alfin sotto alte rocche si confonde , 

La di cui fronte fino al Ciel s’ inalza , 

Ed anch’essi di quelle orrende grotte 
Osato audaci d’ afiìontar la notte. 

3 < 5 - ' 

Il fiume, che ivi av^va un piccol passo* 
Precipitoso per 1’ angusto letto ■ 

Gli slancia con orribile fracasso ; 

Rapidissimamente dello stretto 

Giunser dopo ore venti quattro al basso,' 

E delle cose limpido l’ aspetto 

Vider j ma la barchetta ai scogli infranta • 

Di sue minute scheggie il fiume ammanta. 

37 * 

Brancolando fra rocche alpestri , e magne. 
Ognun per una lega si divaga ; 

Veggono alfin ridenti ampie campagne , ■ 

Che offrono pompa maestosa , e vaga 
Cinte d* inaccessibili montagne ; 

Ivi è quanto i bisogni umani appaga, 

E quanto i sensi più diletta , e moke , 

E ovunque misto appar l’ utile , e il dolce. 
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CANTO SETTIMO, 

*• 

ARGOMENTO, 

Candido nel Dorado penetrando 
Vede cose rarissime j e stupende , 

Vien condotto ad un vecchio venerando y ' 
Da cui la storia del paese intende ; 

La Costa y e la Cittade esaminando 
Qualcli* opra incontra ognor « che lo sorprende 
Ma in sì bel loco alfin di viver lasso 
Volge con ricchi doni altrove il passo» 

I. 

■ <]E1 RAN coperte, o a meglio dire ornate 

Le strade di carrozze, che abbagliavano, 
Per la materia , ond* erano formate ; 

Stuol d’ uomini , e di donne esse portavano 
Tutte di rara, e siiigolar beltate , 

Alti, e rossi monton le strascinavano , 

Di cui più pronto cercheriasi invano 
Un cavallo Andaluzzo, o Tetuano. 
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. 2 . 

Ecco una terra. Candido dicea. 

Della Vestfalia assai più ricca, e bella; 

In un villaggio entrar di nuova idea , 

E maraviglia ognor vedean divella ; 

Vestito di broccato ivi correa 
Di fanciulli uno stuol, che alla piastrella 
Giuocava , e i nostri due dell’ altro mondo 
Con stupor li guardarono profondo. 

3 - 

Le lor piastrelle eran di lastre estese , 

E rosse , e gialle , e de’ color più fini , 

E si splendeano , che le luci offese 
Forz’ è che ognuno in riguardar inchini ; 
Vide Candido , che una in man ne prese 
Ch’era d’or, di smeraldi, e di rubini , 

Di cui sarebbe un del più basso pregio 
Del trono del Mogollo il più bel fregio. 

** I 

4 * 

Disse Cacambo , del Sovran del loco 
Son costoro , cred’ io , la ricca prole ; 

E forse qui, delle piastrelle al giuoco 
Ognun di loro, aver solazzo suole. 

Tardò il maestro del Vilaggio poco 
A giungere , e condussegli alle scuole : 

È questi al certo, Candido ripiglia^ 

Il precettor della reai tainigUa, 
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5* 

Ogni fanciullo a seguitarlo intento 
Le piastrelle , e ogni arnese a terra getta , 
Che avea servito al suo divertimento ; 
Candido il tutto aduna , e porta in fretta 
Al precettor, che andava a passo lento, 

E si esprime con segni , e grida , accetta 
O mio Signore i diamanti, e l’oro 
Dimenticato dalle Altezze loro. • 

6 . 

Il Maestro facendogli un sorriso 
Lancioili .al, suol con nobile disdegno : 

Di Candido un’istante e gli atti, e il viso 
Guardò meravigliato oltre ogni segno , 

E il càmmin proseguì ; stava indeciso 
De’ viaggiatori ognun di stupor pregno, 

Pur raccolse i rubini , ed i smeraldi , 

E 1’ oro , ond’ ambo aveano i desir caldi. 

7- 

Convien , Candido esclama , che i regnanti 
Quivi i figli ben facciano educare, 

Giacché r oro , e i più splendidi diamanti 
In tal guisa gl’ insegnano a sprezzare j 
Cacambo in vista di prodigi tanti 
Anch’ egli si senria trasecolare , 

E alla casa , che in pria da lor si vede 
Volgono entrambi curiosi il piede. 
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8 . 

Questa fatta sembrava alla maniera 
Dei palazzi d’ Europa , ed affollata 
All’ampio ingresso moka gente v’era, 

E molta nell’ interno penetrata ; 

Tramandava di musici una schiera 
L’armonia la più dolce , e delicata, 

E di cucina delizioso usciva 
Un odore , che in estasi rapiva. 

9 - 

Cacambo s’ inoltrò neiratrio esterno, 

E udì , che ognun parlava Peruviano ; 

Era questo il linguaggio suo materno , 

Perchè quantunque un quarto ei sia d’ Ispano , 
O gnuno sa , che in un Villaggio interno 
Non conosciuto assai delTucomano 
Egli trasse i natali, ed è cresciuto,- 
In cui sol quel linguaggio è' conosciuto. 

IO. 

Egli a Candido disse , entriamo : è questa 
Una locanda , io spiegherovvi il gergo , 

‘ Tosto veggonsi incontro in aurea vesta 
Due figlie , e due garzon di quell’ albergo , 
Che avcan di molti nastri avvinta , e intesta 
La chioma, che cadeagli sul tergo, 

E dell’ oste gl’ invitano alla mensa , 

Ove il pranzo è già pronto , e si dispensa. 
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1 1 . 

Ebber quattro minestre il primo posto, 
E -di due pappagalli era guernito 
Ogni piatto ; due scimie eran 1’ arrosto , 

E dugento , e più libre era il bollito , • 
Di trecento colivri era composto 
Un piatto di saper raro, e squisito , 

, E un’ altro ve ne fu per compimento 
Che ucelli-mosca contenea seicento. 

IZ. I 

V’ erano molti intingoli perfetti , 

Che avrian beato la più schiva bocca: 

V’ eran deliziosi pasti cetti , 

E il tutto in vasi di cristal di rocca ; 

Di figlie che serviano , e giovinetti 
Sotto la mano ogni bicchier trabocca 
Di liquor varj dolci , e delicati , 

E di canne di zucchero formati. 

n- 

Ognun che a quella mensa di locanda 
S’ assise, era o mercante, o postiglione, 

E ognun con civiltà rara, e miranda 
Dava prove di scelta educazione ; 

A Cacambo si fea qualche domanda 
Con la più circospetta discrezione. 

Ed a lui rispondevano in maniera , 

Che soddisfatto , ed incantato ei n’ era. 
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14. 

Poiché fu il pranzo' a termine condotto 
E Candido, e Cacambo si credeaiio 
Di pagare da prodighi lo scotto ; 

Gettando sulla, mensa a. cui sedeano . 

Due larghe lastre d’ or , senza far motto , . 
Di quelle che raccolte dianzi aveano ; 

L’ Oste, e r Ostessa appena ciò ravvisa 
Si appoggia al muro, e scoppia dalla risa. 

15* 

L’Oste poi ripigliando il suo contegno. 
Dice , .0 Signor , . da ignote a noi contrade 
Arrivate stranieri a questo regno , ' 

Il che veder di rado assai ci accade. 
Perdonate s’ io risi allorché in pegno 
Selci m’ offriste delle nostre strade ; 

Nostra moneta non avete, il veggo. 

Nè mercede veruna a ^oi richieggo. 

16. 

Le osterie che si erigono a vantaggio 
Del commercio , e gli danno accrescimento', 
Qui dal Sovrano generoso ^ e saggio ' 
Ritraggono compenso , e pagamento ; 

.Siete giunti in un povero Villaggio, 

E perciò magro aveste il trattamento , 

Ma ovunque altrove il troverete al certo 
Migliore,, e qual sì deve al vostro merto. . 

K 
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17* 

Dei discorsi facea la spiegazione 
Cacambo al suo Signore : ei gli ascoltava 
Immoto, e con la stessa ammirazione. 

Con cui Cacambo suo glieli spiegava; 

Qual è mai questa ignota regione 
Al resto della terra , ognun sciamava , 

U* tutta la natura interamente 
Di specie è dalla nostra differente. 

18. 

' Probabilmente è questo si - diverso 
Paese, quello nel qual tutto è bene; 
Perchè, Candido- aggiunse , in 1’ Universo 
Ch’ un ve ne sia di specie tal conviene, '■ 
Perchè alfin la Vestfalia era un perverso 
Loco , ov’ io vissi quasi sempre in pene , - 
Malgrado quel che da Pangloss ne udiva , 
Mi avvedea ben, che tutto mal seguiva. . 

19. 

Cacambo dimostrò d* essere istrutto * 
Dei rari Iqt' costumi una gran voglia , 

L’ Oste rispose , . eh’ egli era del tutto 
Idiota , nè di esserlo avea doglia ; 

Ma che s’ era un buon vecchio ivi ridutto. 
Che la corte lasciò , più eh’ altri soglia 
Facile a render chiaro ogni pensiero , 

E« r uora più sapiente deli’ Impero. - 
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20 . 

: L* oste Cacambo accompagnò bentosto 

Al vecchio di cui ■ diè tant’ alta idea , a 

Candido allor coprla secondo posto , 

E accessorio del servo esser parca , 

Ovunque a seguitarlo era disposto , 

E ove Cacambo andava egli correa ; 

In una casa entrar semplice molto , 

Ove il vecchio vivea da cure sciolto. 

21 . 

Semplice casa , perchè sol d’ argento 
Eran le porte , e che soltanto d’ oro 
Erano i fregi d’ ogni appartamento. 

Ma ben suppliva alla mateiia loro 
E all’ opera recava compimento 
Un sì gentile , e nobile lavoro , 

Che i fregi di più ricca profusione 
Ceduto avrian di questi al paragone. 

22 . 

Per verità la • superficie intera 
Della vasta anticamera incrostata 
Sol di rubini , e di smeraldi eli’ era , 

Ma delle pietre la serie ordinata 
Fu con tanto ammirabile maniera 
Che la lor posizion leggiadra, e grata 
Abbastanza ripara , o almeno scema 
Cotesta lor semplicitate estrema. 

K 2 
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^ 3 * > 

Giunsero i due stranieri al vecchio innante ; 
Gli accolse ad un Sofà- rigonfio , e molle 
Di piume di colibri : al primo instante 
Differenti liquor loro offrir volle 
Entro vasi di splendido adamante : 

Ognuno il nappo prezioso tolle , 

E succhiata che ebber la bevanda , 

D’ ambi ei cosi fè paga ogni domanda. 

24. 

È r età mia di cento settant’ anni , 

Il mio buon genitor reai scudiero , 

Delle vicende, e degli estremi n danni 
Del Perù mi fe il quadro orrendo , e nero 
Egli era stato di sì crudi affanni 
Testimon, misto infra lo stuol guerriero, 

E ognor degl’ Incas la dogliosa istoria 
Fresche ha le tracce nella .mia memoria. . 

2 5 * 

In questo in cui giungeste , angusto regno 
Ebbero gl’ Incas la lor sede antica ; 

Essi poscia imprudenti oltre ogni segno 
Abbandonaro questa terra aprica , 

Perchè d’ assoggettare avean disegno 
Altra parte del mondo a lor nemica, 

E dopo strani eventi ebbero alfine 
Dagl’ Ispani invasor stragi , e ruiiie* 
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Gli eredi lor, cui non progetto avaro 
Trasse, ma qui ritenne il patrio amore. 
Spirto più cauto , e saggio dimostraro , 

E da prudenti , ad .ogni abitatore 
Con lo consenso nazional vietato 
D’ uscir giammai di questo regno fuore, 

£ r innocenza nostra a ciò dobbiamo , 

£ la felicitate che godiamo. 

27 - 

;'.Gli Spagnuoli Eldorado hanno chiamato,' 
Benché poco il conobbero , il ’ paese ; 

£ . un uomo , il Cavalier Raleigh nomato , 
Gran viaggiatore di nazione Inglese , 

Vi si è cent’ anni sono avvicinato , 

Ma precipizi , e rupi alte e scoscese 
Rendon con vasto insuperabil muro 
Il regno impenetrabile , e sicuro. 

28. 

Questa barriera alle voraci brame 
Delle Europee Nazioni ci sottragge , 

Che han delle selci inconcepibil fame 
Di nostre rocche alpestri , erme , e selvagge 
^ Per rapirne empierian con braccio infame _ 
Di sangue , e lutto queste , liete piagge , 
E. ci trarrebbe gente di tal sorte 
Dal primo fino all’ ultimo alla morte. 
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29. 

Fu assai lunga la conversazione ; 

Sull’ arti , e sul governo s’ aggirava , 

Sui- costumi di quella nazione , 

Sulle donne, e i spettacoli che amava} j. 
Candido , che 1’ antica propensione < • ^ 

Verso la metafisica serbava , v 

Prega Cacambo che richiesta faccia , . 

Se una religione ivi si abbraccia, j. . 


' Il vecchio alquanto si fe rosso in volto» 
Come ! diss’ egli , e dubitar potete , 

Ohe qui sia un culto religioso accolto % . 
E ingrati , e sconoscenti ci credete ? 
Chiese Cacambo umile a lui rivolto : 

Qual religione in Eldorado avete 1 
Di nuovo il vecchio di rossor si tinse, 

E in tal guisa a rispondere s’ accinse. 

31* 


E che 1 due religion si posson dare ? 
Noi, mi cred’ io , la religione abbiamo , ! 
Che tutto il mondo è solito abbracciare. 
Ed allor quando il Sol nascer vediamo , 

E allor quando ei s’ annida in grembo al mare. 
Delle cose 1’ autor sempre adoriamo. 

Se adorano un Dio solo, a dir Io prega 
Cacambo che dell’ altro i dubbj spiega. 
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3 ^* 

Nè. due , nè tre , il buon vecchio a lui rispose t 
Nè quattro ve ne son probabilmente j 
Del vostro ■ mondo le persone cose > • 
Domandan stravaganti veramente. 

Candido a tai risposte giudiziose . . 

Di fare altre domande è impaziente ^ ^ x 
Di saper soprattutto egli bramava , 

Come Dio in Eldorado si pregava. 

33 * 

Mai, disse il vecchio, di pregarlo accade* 
Perchè, tutti ei fa paghi i nostri voti * 

Solo deir ineffabil sua bontade 

Noi . di continuo il ringraziam devoti. . . 

Senti Candido gran,.curiositade . 

Di veder rfL Eldorado i Sacerdoti* . . 

Onde al vecchio dal servo suo diletto . 

Fa domandare ov’ abbiano ricetto^ ... 

• 34 * 

Il buon vecchio sorride , e' poi ripiglia 
Amici, preti siam noi tutti quanti::;.; • ‘ > 
Pria che l’ Aurora candida, e vermigliai 
De’ suoi colori il monte , e il piano ammanti, 
Il re nostro, e ogni capo di famigliaci. 
Mille innalzano al Ciel festosi canti , 

Che accompagna in' dolcissima maniera d 
Di migliaia di musici, una schiera» u i ua 

K 4 
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•? 5 . . _ , , 

Come? Frati costi non si ritrovano,! 

Che hanno in man del governo il freno, e regnano. 
Che ognor cabale nove , e ingatmi covano , 
Che intrighi ambiziosi ognor disegnano , 

Che sempre insulse dispute rinnovano, 

Che ognor dottrine stravaganti insegnano,' 

E che vivi alle fiamme anco dispensano . 
Quelli, che in tutto a modo lor non pensano? 

3 ( 5 . 

t ' Per certo , disse il vecchio , noi non siamo , 
Nè stolti tutti quanti , nè insensati ; 

Noi nel modo medesimo pensiamo , 

Nè fra' noi dissapori unqua son nati. 

Nè. quel che dir vogliate comprendiamo, 

Nè cosa ‘Siano questi vostri Frati; 

In estasi a que’ detti rimaneva • 

Candido, e. nel suo cor così dicevat 

' 37 * 

f ^D’ Eldorado la vaga regione '' 

Quanto.'dalla Vestfalia è dilferente , 

E dal Castello del Signor Barone !. . 

; / Ah ! se qui il buon Pangloss con noi vivente 
Fosse , di ' dir più non avria ragione , 

Che quanto aveva il mondo . d’, eccellente 
Sol di Tundertentrunk era il castello. 

Ah! il. viaggiare è* necessario , e bello! * 
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38. 

Poiché il vecchio rispose ad ogni inchiesta» 
CaiTOZia a sei montoni attaccar fece , 

Che fia alla Corte a trasportarli presta ; 
Due suoi lacchè veloci , e servi diece 
Della sua gente ai viaggiatori appresta, 

£ scusate , die’ ei , se a me non-lece 
D’ avere , per cagion dell’ età mia , 

L’ onore di tenervi . compagnia. . . . . 

.39. 

In modo il nostro re riceverawi j' 

Di cui forse lagnarvi non. potrete. 

Se strana qualche cosa sembreravvi , • > 

Se in cor disapprovarla anco dovrete, 

E se alcun’ altra dispiacer farawi , 

Spero , che tutto ciò condonerete 
A queste inveterate usane nostre. 

Forse assai differenti dalle vostre. 

40. 

E( Candido , e Cacambo in un istante 
Lasciato il vecchio , in la carrozza entraro; 
Parca che l’ali avessero alle- piante , ; 

1 sei montoni che la strascinato , 

£• in quel cocchio' magnifico , e 'Volante ; 
In meno di quatti’ ore . essi arrivalo , , • 
Alla superba abitazion regale : 

Posta al confine della Capitale, 
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- 41. 

Di duecento venti piè d’ altezza 
Era il portico vasto , ed eminente , 

E di cento altri piedi di larghezza. I 

È impossibile il dire esattamente 
Della materia sua la splendidezza , 

Ma ognun ben vede che assai più eccellente 
Esser dovea della sabbia e dei sassi , 

Cui da noi di diamanti il nome dassi. I 

42, 

Venti ! di guardia belle figlie preste 
Furo entrambi a ricevere alle porte, 

Guidogli ai bagni , e di preziosa veste 
Li cinse . quella femminil coorte , 

Ed i grandi ufficiali dopo queste , 

E grandi. Ufficialesse della Corte 
Di Sua Maestà introdussergli alle stanze, . 
Secondo .le ordinarie costumanze. 

43 ; 

Cacambo era impaziente di sapere , . 

K chiese come il re si salutava , 

Se ing^nocchion ' si solca rimanere, 

Se con la pancia a terra s’ inchinava , 

Se'.' con le man sul capo, o sul messere, 

Se del salon la polve si leccava , 

E quale al re dinanzi in due parole 
Cerimonie prescritte usar' si suole. 
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44. 

Gentil rispose un grand’ ufficiale ; 

Il re secondo il solito si abbraccia , 

E sulle di lui guancie in foggia eguale , 

Un doppio bacio gli s’ imprime in faccia; 
Candido , e il servo allor della- regale 
Maestà stendono al. collo ambe le braccia i' 
■ Il re gli accoglie con grazia infinita y 
E gentilmente indi a cenar gli invita. 

45 * 

Loro intanto gran fabbriche mostrate 
Furon , che nelle nubi si perdeano , 

E il mercato che immense colonnate . • 
Tutto intorno in bell’ordine cingeano, 

E ben mille fontane che formate 
Altre eran d’ acqua pura , altre spandeano 
Acqua rosa , e dell’ altre i bianchi umori 
Son di canne di zucchero liquori. 

46. 

Senza intervallo , ed interrompimento’ 
Scorreano le fontane tutte quante > 

In Vaste piazze « il di cui pavimento 
Era di certa specie d’ adamante , - . 

Che alle nari mandava ogni momento ' 
Un gratissimo odore , somigliante . • ‘ 

A quello di garofano * e cannella : 

Candido le domande rìnnovella. . . ' 
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47 - 

A chi ’l guidava ei di veder propose 
Il Parlamento, e gli altri Tribunali, 

Ma che non ve ne son gli si rispose , . 

Nè vi fur liti mai , nè curiali. 

Richiese poi se v’ eran tenebrose 
Carceri, all’ uom terribili, e fatali; 

No , gli disser , non v’ è luogo di pena 
Qui ove ognun lieta vita , e onesta mena. 

48. 

Quel che a lui fece una maggior sorpresa > 
E che produsse in lui maggior piacere 
Fu, quando ad uso delle scienze resa 
Una fabrica immensa ebbe a vedere , 

In cui due mila passi almeno estesa • 

V’.era una galleria, che contenere 
A. gran stento pareva i più eccellenti 
- Matematici, e Fisici stroraenti. 

49. 

La millesima parte aveano appena 
Scorso della Città , quando ritorno 
Fecero al re che gli aspettava a cena : 

S’ assise a mensa a Candido d’ intorno 
Sua Maestà di cortesia ripiena , 

Il buon servo Cacambo , e un stuolo adorno 
Di Dame, ricche in .vezzi, e in leggiadria, 
Che teneaii*la brigata ih allegria. 
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50. I 

Miglior pasto impossibile sarebbe 
Nè mai spirto mostrar d’Europa i dotti j 
Quanto sua Maestà cenando n’ ebbe j 
Del re i bei motti furono tradotti 
Da Cacambo , che ognor spiegar li debbe , 
Eppur sempre parevano bei motti ; 

Di quanto con stupor Candido intese 
Ciò non fu quel che meno lo sorprese. 

51 - 

Un mese in quest’ ospizio essi passato y 
E Candido di dir mai non cessava 
A Cacambo: egli è vero amico caro, 

Che il Castello in eh’ io nacqui , e eh’ io vantava 
Siccome il più mirabile , e preclaro , 

A Eldorado neppure somigliava ; 

Ma pur di Cunegonda il bel sembiante 
Qui manca , e tu in Europa hai qualche amante. 
52. 

5 Non vivrem qui giammai che umili , e parchi 
D’ altri al paro , e se al Mondo nostro andremo 
Con; sei monton di queste selci carchi , 

I più ricchi, e possenti diverremo. 

Che d’ Europa non son tutti i monarchi ; 

Dei gwndi Inquisitor ci rideremo. 

Ed allor fia per noi piccolo affare 
La bella Cunegonda ripigliare. 
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53 * 

Il discorso a Cacambo non dispiacque , 
Tanto ciascuno è di vagar voglioso , 

E ama farsi valere ov’ egli nacque , 

E descrivere il bello , è portentoso , 

Che più ne’ suoi viaggi adesso piacque, 

E vantar qualche incontro periglioso. 

I due felici d’ esserlo fur lassi , 

E pensar di drizzare altrove i passi. 

' 54 - 

Tosto al re domandarono congedo. 

Voi fate , gli diss’ egli , una pazzia ; 

II mio paese è poca cosa, il vedo. 

Pur vi si vive in pace , ed allegria : 

Bene è restar , ma il dritto aver non credo 
Di trattenervi , e fora tirannia , 

Che alle leggi che abbiam, troppo si oppone 
• Ed ai costumi nostri , e alla ragione. 

55 - 

La libertà del Cielo è il don primiero. 

Voi potete partir quando v’ aggrada , 

Ma dirvi non saprei per qual sentiero : 

Sul torrente che a voi servi di strada 
Onde qui siete per miraccol vero , 
Impossibile egli è che alcun rivada , 

Perchè d.’ alto giù piomba , e sotto un arco 
D’immense rupi ha spaventoso il varco... 
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56. 

Cerchia tutto il mio regno una catena 
Di monti , e son di stravagante asprezza : 
Tutti nell’ aria limpida , e serena 
Per dieci mila piè s’ alzan d’ altezza : 

Son ritti .come pali , e 1’ ardua schiena r 
D’ ognuno , ha dieci leghe di larghezza y ■ 

E dalla cima lor non si discende, 

Che per gran precipizi , e balze orrende. ' 
57- 

Pur quando qui restar davver v’ incresca > 
E far presto partenza ognun gradisca , 

Farò , che sul momento un’ ordin esca- , 
Ai macchinisti , e macchina s’ ordisca , 

Onde i gran monti scavalcar riesca, 

Acciò il desio di riveder la prisca 
Vostra terra lontana alfin si pasca , 

E bramo, che buon fine a voi ne nasca. 

58 . 

Poiché in tal guisa scesi dalle spalle 
Siete d’ inaccessibile montagna , > 

Voi ve n’ andate per 1’ aperto calle , 

E nessuno de’ nostri v’accompagna ; 

Perchè i sudditi miei dalla lor valle 
Giurar di non mai volger le calcagna, . 

E ognun del suo paese è assai contento 
Per non rompere il fatto giuramento. 
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tóo . Canto'* 

59 " 

Poscia fece ?d entrambi il re palése j' 

Che puoniio domandar quanto lor piaccia,’ 
Qualche monton Cacambo gli richiese , 

Che caricar di viveri egli faccia , 

E di' selci V e di fango del paese. 

Sua maestà meravigliata , in faccia l 

A loro il guardo fiso ' alquanto tenne , 

Nè le risa importune indi ritenne. 

60. 

- A 'dir vero, diss’ei, non so capire, 

Come in Europa questa vostra gente 
Del nostro fango giallo abbia desire 
Sì strano , sì costante , e sì corrente; 

Ma adunatene pur pria di partire , 

Quanto a voi sembrerà sufficiente; 

Questo elemento vii nel nostro mondo 
Possavi d’ogni bene esser fecondo. 

61. 

Fa di volo la macchina costrutta. 

Onde poi quelle due strane persone 
Fuori del regno trar la gente istrutta , 

Con tre mila meccanici in azione 
L’hanno in quindici giorni alfin ridutta, 

E nulla più di venti , ed un milione , 

Lire sterline, furono le spese 
In moneta corrente del paese. 
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Sèttimo. 

62. 

E Candido , e Cacambo a partir mosso 
Ascese in quella macchina novella i 
V’ era già per ognuno un monton rosso 
Ben proveduro di briglia, e di sella. 

Acciò che avendo scavalcato il dosso 
Dei monti , vi salisse , e insieme in quella 
Venti montoni v’ erano da basto 
E provigion portavano , e buon pasto. 

63. 

Trenta han sul dorso i doni , e sono cose. 
Che non posson pagarsi per contanti , 

Del paese le più maravigliose ; 

Cinquant’ altri son carchi tutti quanti 
D’ oro , e infinite pietre preziose , 

E di qualunque specie di diamanti ; 

Il re con dolce , ed amorosa faccia 
Teneramente i vagabondi abbraccia. 

64. 

Oh ! il bel vederli in guisa tal poggiare 
Coi lor montoni di que’ monti in vetta I 
Lasciarongli i meccanici, e. tornare 
Vollero al lor paese in fretta in fretta. 
Candido ad altro non sa più pensare , 

Ne ha piu d’ altro desio 1’ anima alfetta , 
Che d’ offrire alla bella Cunegonda 
Le rare cose , ond’ Eldorado abbonda. 

L 
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i6z Canto 

' Abbiam y dicea y con che al Governatore 
Di Buenosaire offrire un buon riscatto , 
Se a Cunegonda y all’ idol del mio core. 
Prezzo qualunque siasi esser può jfàtto : 
Spingiam verso Cajeniia il corridore. 
Corriamo ad imbarcarci ad ogni patto 5 
Nel nostro Mondo in seguito vedremo 
Qual dei regni Europei comprar dovremo. 


Fine del Tomo Primo, 





6S. 

dicea , con che il Gomnnxi 
,iire o^rire un buon riscarro, 
'tjonda, all' idol del mio core, 
|ungue siasi esser può fatto : 
rso Cajenna il corridore, 
imbarcarci ad ogni patto; 
biondo in seguito sedremo 
;rj Europei coaprir dovreio)' 


